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V 




RIME 

DEL COMMENDATORE 

ANNIBAL CA/IO. 

ColPriuilegiodiN. S. PP. PIO V. 
Et dellìlluftrifsima Signoria 
di V2WETIA. 





fpprejfo ALDO MANV<riO 
*M D LX1X. 



A LILLVS TRI SS IMO 



ET ECCELLENTI SS? SIC." 

ALESSANDRO FARNESE 
PRINCIPE 
DI PARMA ET DI PIACENZA. 




OSTRA ECCELL"haue 
rà potuto facilmente intende- 
re, chi Ila ftato il Commenda- 
tore Annibal Caro già mio 
zio : & quanto &r di che quali- 
tà Seruitore egli fuflTe de la IH. 
Cafa Farne/è: dico che l'haue- 
rà potuto intendere $ perche fé bene egli lì tirò tan 
to innanzi con gli anni, che V. Ecc. l'hauerebbc po 
tuto molto ben uedere, & conofcere per fé medefi 
ma ; nondimeno Tenere ella ftata per lo pattato di 
troppo tenera età , & lontana da l'Italia, & da'luoi; 
& egliappreuo l'Ili Sig. Car. Farnefe; & in qirf 
ultimo de la fua uita, inuecchiato molto più da le in 
difpofitioni,& da le fatidiche dal tempo; è ftato 
cagione, ch'egli non habbia potuto darli a conofee 
re a lei,come ha fatto a tutti gli altri fuoi . Il teltimo 
nio de'quali ancor che fia ballante à metrerlo in co 
fideratione de l'Ecc. V. per quello ch'egli fu tenu- 
to da loro,con tutto ciò maggior laude farebbe (hi 
ta la fua, & maggior farisfattionc la mia , ch'ella po 

* * te:Te 



(effe parlar di lui più tofto per pruoua , che pe r f eia 
tione . Ma poi che ciò non ii può più /perare , eflen 
do piaciuto à Dio di richiamarlo a fe, quando potè 
ua fecondo il corfò de la Natura , lafciarlo à noi an- 
cora qualche anno ; Conofcalo l'Eccell. V. da 1 ope 
refue,&,comefifuoldire,dalfuono. Et poiché 
non ha potuto uedere quato egli ualefle ne le attio 
ni del mondo,- uegga almeno di che ualore egli fu£ 
fe ne la professione de le lettere , & ne la Poefìa par 
ticolarmente; giudicandolo da queftopoco faggio 
che le dò de le fue Rime : ne le quali egli andò fola 
mente impiegando quell'otio, che da i negoti; , & 
da i ftudij più graui gli fù conceduto.Et fe inquefte 
lo ftimerà tale, che meriti d'efler lodato da lei,& da 
gli altri ancora jconfideri quanto fiaperaccrefce 
relopenionechefi ha de la fua Virtù, & quanto fia 
per fuperarla poi , ne le fue Lettere, ne la fua Come 
dia , ne la fua Retorica , & più ch'in tutte l'altre co 
fe, ne la fua Eneide di Vergilio : frutti de l'ingegno 
fuo, molto più maturi, & molto più degni, per Tee 
cellenza de la materia , de la dottrina, & de l'arte . I 
quali à mano à mano uerrò mettendo in luce col fa 
uore , & con l'aiuto de'miei Padroni . In tanto l'Ec 
cell. V. che meritamente è uno deprimi ; oda con 
dolce inuidia , in quefte poche rime,le molte laude 
de'fuoi Maggiori : Riconofca la deuotione ch'egli 
haueua à tutta la fua nobilifsima famiglia: & per c5 
feguézaellas'imagini quella che portaua ancora à 
lei , degnifsimo fòftegno del ualore, & de la gloria 
de'fuoi Farnefi.Che àquefto effetto principalmen- 
te, 



te i io, Tuo Nipote, ho uoiuto dedicare à lei quefto 
principio de le fue fatiche,fatte per la maggior par 
te,mentre egli era giouine:à lei dico, à chi folamete 
fi può dir che fi deueuano,no folo come à giouine, 
ma come à Principe neramente de la Giouentù : & 
a chi deuo offerire anco me fteflb,& tutti i miei,co 
me heredi de la feruitù fuarla quale fé uederò, ch'el- 
la fi degni di riconofcere in noi,moftràdo che le fia 
ftato grato quefto fegno de la noftra pronta uolon- 
tà j affai ne terremo riftorati de la perdita d'un tal 
zio,quale egli ne fò,con 1 acquifto d'un tato Padro- 
ne,qualne farà tempre l'Ecc.V.A la quale,có queft* 
animo,& con qucfta fperanza,& con quella riueren 
za che deuo } io porgo quefto dono , mio , quanto à 
quefto atto folo di prefenrarlo , effendo quefta l'he 
redità, & il reforo lafciatomi dal Cau.mio:ma quan 
to al nome,& quanto à l'effetto,delCau.ifteffo uera 
menre. A lui dunque V. Ecc. hauendo folamente ri 
guardo,degnifi di accettarlo con quello amore , & 
con quella prontezza , che meritano le qualità del' 
Autore,& chea generofo Principe fi conuiene . Et 
quanto a mc,gradifca,fe non altro,almeno l'affetto, 
con che le neprefenro . Con che baciandole humi 
lifs" le manimetto pregandole in ogni cofi , o^ni fc 
Iicità,& ogni contentezza. Di Roma, il di primo 
di Maggio M. D. L XVIII. 

Di V. S. Ilir&Ecc m * 

HumiuTs. 1 ' 0 Ser;* 



Gio. Bacifta Caro. 



A riLLVSTRISS. ET ECCELL- 

S I G. re ALESSANDRO FARNESE 
PRINCIPE DI PARMA 
ET D I PIACENZA. 

D €L gru nome> et più de l'ampio Impero 
Del Macedone Heroe >fòls hoggi degno 
Giovinetto Real, prole > /o/legno 
Veramente di Gwue ottimo > g-J uero ; 
S' acerbo tncor y dinuitto animo altero y 
Et di Virtù ne dai Speranza ffi pegno 
Tal , che l tuo grido ^già Jenzji ritegno 
Da l'Hidafpe ne uà chiaro à t Hibero $ 
Che fia > quando maturo D al faggio core 
V ardir congiunto coluoler fatale y 
T' erger an [opra i più fumofìjpirti ? 
^Ben fi può dunque arditamente dirti 3 

(jrca altro regno al tuo gran merto eguale $ 
Ci) in quejìo homai non cape il tuo udore . 

Uumilipmo Seruitor 

Gio. Batifìa (aro. 




Eflempio del Priuilegio deirilluftrifsima 
Signoria di VENETIA. 




1568.19. Luglio in Vregadi . 

HE (la concedo al fedel no- 
ftro Domenego Bafà Appli- 
cante , che altri , che lui , ò chi 
haueràcaufa dalui,nonpofla 
per lo fpatio di anni uinti prof 
fimi futuri ftampar nel Domi- 
nio noftro,ouero altroue ftam 
paté in eflb uenderle Rime delCaroJaoratione 
di S. Cipriano delfelemofina, & due di S. Grego- 
rio Nazanzeno della pouertà,tradotte in lingua Ita 
liana , (òtto pena a chi contrafarà di perder le ope- 
re (lampare , le qual fiano del detto Applicante 3 & 
di mezo ducato per una da eflerdiuifo una parte 
alfaccufator, & magiftrato, che farà l'eflecutione, 
& l'altra all'Arfenal Noftro. Et Ha obligato eflb 
Applicante ofleruar quanto èdilpoltoper le leggi 
noltre in materia di ftampe . 



Laur. MaflaDuc. Secret. 



RIME 

DEL COMMENDATORE 
A N N I B A L 
CARO. 
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\A t aer tranquillo >et tonde chiare, 
S ofiraua F attorno 3 & [uggia Clon y . 
V filma Ciprigna innari ài primi albori. 
Ridendo , empie a d amor la terra y et mare ; 
La rugiadofà ^Aurora in nel piti rare 
Facea le (ielle : (gjr di più bei colori 
S par/e le nubi > e i monti s ufiagià fuori 
Febo , qualpiu lucente in Delfo appare : 
Quando altra Aurora un più ue^ofò bottello 
Aperf , e> lampeggio freno , e> puro 
fi Sol, che firn abbaglia , & mi disfi. ce . 
Uolfìmi ; e'n contro à lei mi parue ofuro 
( S anti lumi del Ciel> con uofira pace ) 
V oriente , che dtanzj era sì bello . 

fn mortai donna angelica bellezza 3 

lAmorofa honefiate 3 bonetto amore , 

fon fiuera pietà grato rigore > 

Et in alta humtltate hurnile altezza 
ZJalor nuouo in antica gentilezza > 

fn fìlcntw un parlar che fcuopre il core , 

Di due terrene felle un almo ardore y 

Et dun puro uefiir nuda uagbe^a ; 
T^ofe al Sol non caduche > e> neue dura, 

^auorio y di rubin , d ebano , & doro > 

Chiare , urne fmbian^e , (gf uen inganni ; 
Con miW altre d'amore > di natura 

Glorie y ttupori in lei del poter loro s 

Son di mia libertà dolci tiranni . 

lì Donna > 




z ?l 1 M E 

Donna y qual mi fi fio > qual mi finti/fi y 
Quando primier in uoi que/F occhi aperfì ; 
Ridir non fi : ma i uoftri non fiffirfìy 
Ancor che di mirarli a pena ardiffi. 

HengU tcnnio nel bianco auorio fi/fi 
7)/ quella mano > à cui me /le/fi offerfi : 
St nel candido fino ^ oue gt immerfi > 
Et gran co/e nel cor tacendo dijfì . 

Arjì >alfi , o/ai , temei , duolo , diletto 
T^refì di uoi 5 fireggiai > po/ì in oblio 
Tutte ì altre ch'io uidi , & prima > poi . 

Qon ogni fenfo *Amor , con ogni affetto 
Mi fece uojlro >($ftal, ch'io non de/lo y 
Et non penfi > & non fino altro che uoi . 

fn uo 'i mi trasformai > di uoimiui/Jl 

Dal dì che pria ui feorfi > uoflri fer/i 
J miei pen fieri ^ ftj non da me diuerfì y 
Si uo/co ogn atto > ogni potemmo, uni/fi. 

Tal per de/io di uoi da me parti/Ji 

fi cor > chebbe per gioia anco il doler/i 
In fin che piacque a 1 miei fatti peruerfi 
Che da uoi lunge dame fte(figijfi* 

Hor 3 Ujfo > di me pnuo >&de t a/petto 
Vofiro 1 come fin noi ? doue fin io 
S o/ingo 3 fé} cieco , fuor d'ambedue noi ? 

Qome filcolpenfiar > s'empie il difetto 
'Di uoi di me > del doppio e/filio mio ì 
Gran miracoli Amor fin pur 1 tuoi . 

Miracoli 



D E L C- C*\°' 

^Miracoli et amore , in due mifiiffi 

Quandun mi jet . di maggior luce afperfi 
Veggio occulti i begli occhi > ctià uederfi 3 
Spargono i miei di tcnebrofi eccliffi . 

Odo un fìlentio , a cui par non udiffi 
Troice armonia . co i pajjl a uoi corner fi 
tA me ritorno . & la u io gli difierfi 
Tengo i miei fin fi unitamente affiffi. 

Fuor del mio > defiando altro ricetto 

Vòfimpre > & mai non giungo : & fi franto > 
J^on è fi belfintier > che non m annoi . 

Or chi uide mai tante in un /oggetto 
Contrarie marauiglie ? Alato Iddio 
guanto in uirtu de la mia donna puoi . 

Fedele > fé) man/ùeto animaletto 

D'humano fpirto > & fior fi anco celefte 3 
Se Gioue ancor amando >fi riuefie 
H^i natura mortai come d afietto : 

Ter te dianzi hor dinuidia > hor difofietto 
Arfi j, & gelai} co fi mi furo infefte 
he tue gioie > à cui pari in donne honefte 
Non può pur defìar cortefi affetto . 

Hor uinto da pietate da cordoglio y 
Miro il tuo fato , lei > ch'ogni conforto 
Difilegnando > ne uerfa amaro pianto . 

Io del tuofiempio , ffl del fuo duo Imi doglio : 
Et tu beato fii > che uiuo > morto > 
Da tal fofii beltate amato > pianto . 

2? 2 Quanto 



4 % I E 

guanto più ( lajfo ) ti mìo defire affretto 

Donna ; tanto Amor pm lo sferzjt , fg) punge > 
Onde mai non s'arrefia > fg) mai non giunge 
Tal hafì-en con lo fprone > & fpron col freno . 

Cìnto di ghiaccio intorno il foco ho'n fèno 

Che pm chiufo > o più m arde > o uie più lunge 
Di fuor s'auenta 5 (gjr me da me difgiunge ^ 
Qome refla la nube > & ual baleno . 

Parte gelando auampa ^ ^) parte noia y 

Et mai non po fa $ & già fianca > e> finarrita 
Non sa quando anco alfigno s'auicme • 

Vna fila fferanza mi confola > 

Chauranpur con la lena > (gjr con la uita, 
V ardore wfieme la Banchetta fine. 

Jnìqua legge ^ empio costume , fg) fero y 
Nimico al mondo >àla natura > à Dio j 
Ch' un uolto fi leggiadro > un cor fi f io 
Malgrado fa d amor crudo > & fuero . 

Ma uoi > come ilfoffnte animo altero ì 
Qome contra a quel dolce y à quel natio 3 
tA quel uniuer fai noflro defìo , 
Fate oltraggio a uoi flejja , & frode al uero ì 

Ahi quanti ui^i un bel nome ricuopre . 

Cha ben nome > ha fimbian^a d honeflate > 
Et lama è di uirtu lucente j & bella $ 

{Ma fi t interno fi rimira > & topre 5 
€ rigore D e durezza > è fintate 
Jguefto 0 chel cieco uolgo honore appella • 



DEL Q. CARO. $ 

Ben ho del caro oggetto ifinfi pritu > 

%M$l ueggio > él finto > et l'ho ne l'alma impreffo. 

Qome fuol egro > che da fite opprejfo 

Ver fa ogn'hor col penjier fontane > riui . 
Et s'io qui mi confumo > e'I mio fi mi 

^Altrui rifplende s zAmor dille tu (ìeffo y 

(fome di fi lontano ancor l' appreffo s ' 

Et com'è che di duo/ gioia dirmi • 
Dille y mentre [attendo ,($p la defìo , 

<?MentrelJuo nome fifiirando inuoco $ 

(fon che dolce memoria in lei m'oblio . 
Dille > che non fa mai tempo , ne loco 3 

Che Spenga > o femipur t incendio mio ; 

Toi eli ardo più > quanto ho più lunge il foco • 

Venne la donna mia 3 ma uenne y (3?r Jparfi: 
Et fui duolo y e l gioir congiunto m uno 
Si > che 7 cibo fu poco al gran digiuno j 
Etnei fico refrigerio il mio cor arfi . 

Fuggitiue belleTge y occulte , fiarfe 

S egli io ; màlpenferuago > importuno 
Mi Sf inge ^ oue le feorgo >ft)le rauno 
fnfieme > ouunque fan lontane ■> o fi arfi . 

JQuwci s'acqueta il mio dolor > con quello 
La ricerca > la finte la figura 
Ognifinfi y o ch'io dorma > o ch'io fia defio . 

G^uefi'e del mio defir dolce paflura ; 
Per cui j> finita che mai le fia mole fio > 
La ueggio fimpre > p>m bella > & men dura. 

La 



6 R I M E 

La bella uedouetta , al cuigouerno 

Die la mia mìa lafua face Amore > 
Spente infieme ambedue : colpa , ffl rigore 
H^egli occhi > onderà io uiuo > & egli eterno > 

Benché cruda uer me > non hebbe à fiherno 
fflmio poffente > offe/o > empio fignore . 
Onde al già freddo incenerito core 
Si uelfi humile A con affetto interno . 

€t qualpura Ve fi ale al fiero uelo 

Ricorfe ; e> con quefl-efia > & col fruente 
Lume de le fue luci a tatto mtefi ; 

Tal fece oltraggio a morte > & forzjt al cielo s 
Ctiauuiuò l'alma > e'I (ito foco raccefè 
Amor 0 ctialgran miflerio era prefinte . 

Fera > o pia che mi fimbri > ò mifìuolga 
Madonna y o col p enferò o con l'affetto ; 
In ogm flato > ^) nel maggior diletto y 
Trouo miflro amante onde mi dolga. 

Ecco > quando amor uuol> ch'ella m accolga 
Si dolcemente s (efr che fi dolce affetto 
Sento delfico dolciffmo f off etto y 
C he uaghezj^a d altrui me le ritolga : 

*M a ffi l lK e * & mia gioia > el fuo timore ; 
Et temio non fi che s poi che non uede 
Loffi > ch'io tamo almen di pari ardore . 

Etsoperproua quel ch'altri non crede > 
Che ftr atto fan dun amorofi core 
Molto fdegno di doma ^ O 4 poca fede . 

Fra 



DEL Q Q A \0. r 

Fra la più bella mano > elpìù beluolto 
De la più bella donna 3 Amor attefo 
*Mhà quafi al uarco > ouun beluelo è te/o 3 
fon be/iarte da lei sparfi 3 ^) raccolto . 

Juifu ( mentre io miro 3 & mentre a/colto 
ZJn fuono > un lume y non mai uifto j ontefi ) 
Difixuc datamente il mio corprefò y 
Trai bianco petto > el nero manto inuolto . 

lui et un nuouo jolnuoua fenice y 
In fi gelato nido ardendo fimpre > 
Di luce > di candor /inebria , & pafie . 

Et fi come ne tragge in uarie tempre 

Ardore > &gielo $ bor mifira > hor felice 3 
Jn mille guifi il dì more > & rinafie . 

Altri ( oime ) del mio Sol fi fàfireno ; 
Del mio Sole onct io muo > altri fi gode 
La luce > e'iuero : ffl io tenebre > frode 
Nho fempre 3 ^ arfo il core > & molle il fino . 

€t di foco j digiel mifto ueneno 
La deb il uita mi difiringe 3 (jjp rode : 
Ne [fero ondella mi rifaldi > fnode y 
O mercede > opietate > ò morte almeno . 

Jniquo Amor . dunque un le al tuo fèruo 
^Ardendo > amando ,fia di firatij degno j 
E i freddi altrui fi) fiir far an graditi ? 

éMa fia ciò per mia colpa . Empio > Qjproteruo 
( Jguel che degli altri mifèri è fi/legno ) 
Ver che almen disperammo, non ni aiti ì 

fbntra 
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Qontra al uofiro corte/e > gentil ufi > 
Donne ,ela Donna mia rigida , & fera . 
Si s che non fimbra in ciò di uoftra fitiiera > 
Cui pur è spirto divietate infufi . 

Jo con noi me ne dolgo ; & ue l'accufi 
"Ter dura ,per feluaggia , per guerrera > 
Ver rubella d Amore : Amor, ch'impera 
A l'uniuerfi , ha del Juo petto efilufi . 

Deh ^pereti in ira à fi gran Dio non uegna s 
Et per mio /campo , per honor di uoi , 
ZJoiper me ne le fate humil richiamo . 

Che del mio dir non cura : anzj mifidegna, 
Et mi Hratia , & mancide . Et perche poi ? 
Pereti io t ammiro , & la celebro l'amo ♦ 

Tre/e Amore in fkr uoi quante mai foro 

Grane , bellezze : ffl di/ita man /brulle : 
QomApe fiuol, che di pm chiare Bilie, 
Tragge , ffi di fior più /celti il/uo lauoro . 

Uofiro , la neue , il /di, le ro/è , & toro , 
Affino col/uo foco ; die lor mille 
Si lucide fembian^e , fi tranquille ; 
Ctiio da me tolto , al ciel m'ergo per loro . 

Et l'ombra e /oidi uoi che fi rifilende . 

C hi ne dice hor le forme ,ei moti ,ei lumi , 
C ui uelo , e Speco e fi leggiadra uefie ? 

Chi meco ui contempla , ffi ui comprende ? 
G dalma , di fortuna , & di co/lumi , 
Reale , augufia , heroica , cele/le . 

^Pellegrina 



DEL Q. C A \ 0. ; 

Pellegrina fenice in mez&p un foco 

ZJid'io , dentro un fiorito e> /acro nido 

Non uifta mai fuor ctià i di nofiri al mondo . 

La uaghezga del guardo de le piume 

S i mi trofìe umno à la fua fiamma s 

Che maccefe ad un uampo , e> glioccln 3 el core . 
€ra ben duro il mio più d 1 altro core . 

Ma qual durerà non difiempra il foco ? 

C hi potè a non mirar fi bella fiamma ? 

C hi per mirarla non s'apprejfa al nido ? 

€t chiprejfo non gli arde ? £t con che piume 

S t può fuggir , s ella ha per efia il mondo ? 
Amor incendio uniuerfal del mondo 
Hoggi in uirtù di lei uince ogni core : 

La fua face , ifùoiflrali affile fue piume > 
Hanno il. moto da lei > la tempra , e 3 1 foco . 
Qui regna > qui trionfa , m queflo nido 
Jgua/ì eterna farfalla ha ulta in fiamma . 
C ome ftà Gwue in cielo la fua fiamma 
€mpie di luce , ffi difpauento il mondo s 
Cefi in quel foco Amore : & da quel nido 
Ma uento lume agli occhi , (gr tema al core . 
Tal eh 3 io prima reflaitralgielo , e 7 foco 
S tupido ne la uifta y (jfrfnele piume . 
Ma tosto chel defio mojjè le piume ; 

L'aura mia die uigore à la fua fiamma : 
St la fiamma il miogiel conuerfi in foco . 
Allhor tutto arfì ; & uidi ardere il mondo . 
€t gelai d altra tema : era il core 

C Di 




Early European Books, Copyright© 2012 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze. 
CFMAGL. 03.01.086/a 



re , . 7^ I M E. 

Di cocenti fio ffir fecondo nido . 
Miracoli d amore . In un fi l nido 

Ardore D Sghiaccio han le me de fine fiume . 

Dì ciafiun more ^ & d'ambi ha uita il core > 

€t fa la fiamma ilgtelo > e'igiella fiamma . 

Tal union fior fi > & tal fon uita al mondo 

Difior di infieme terra > acqua > aere ^ fioco * 
Mentre uiuendo > io moro entro al fuo fioco j 

Ella spenta r mafie : Et fiuor del nido 

oAlcieluolando >fì ritoglie al mondo . 

Jo pria la figuo ; e> fot fi anche le fiume 

C a £& 10 : & torm spurgar comoro in fiamma 

D'ogni terrena mdegnitate il core . 
fofi uiuace > altero > accefi il core 

Diuenne altra fenice in altro foco . 

Che l mio di me fi pafie : c> lafua fiamma 

é taf ch'arde ogni cofia intorno al nido : 

A lei non può pur rifialdar le piume > 

C tiinuerfi'l Sol le ìfiega àpm bel mondo . 
S imi le a quel che non ha pari al mondo > 

Jn fimbian^a di lei fatto el mio core . 

Ma non ha fi fftedite > ffi falde piume 

f omelia > incontro k fi poffènt e fioco . 

Onde fragile > &graue entro alfiuo nido 

S 1 iìaràfimpre ,enfi fenofia fiamma . 
f c aro già ne l'acqua , 10 ne la fiamma 

L afferò del mio ardir memoria al mondo y 

A l'alto mio operar ben degno nido . 

Che fi dirà j cofluififpinfi licore 

Tanto 
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Tanto uerfi una luce j che nel foco 

S truffe la cera , encenerio le piume . 
Ma fin che l'ombra de t amiche fiume 

Por/è al cor refrigerio in tanta fiamma } 

Più defiofamente arfi nel foco } 

C ti altri non tfiue tri quanta ha gioia il mondo . 

Hor doue > & quando haurai dolente core 

Nel tuo languir pm confolato nido ? 
Pofiia che 3 1 mio defim dalfuo bel nido > 

€t talte^a di lei da le fue piume 

Mi tien sì lunge > & più forfè dal core l 

Morrai nel pianto : (gfful colpo di fiamma . 

Tale j, off ir andò al gran lume del mondo 3 

C adde Fetonte in Po > mono di foco . 
Ma fi ami il foco > il pianto , (§*r tomba > & nido } 

Pur che y l mondo ; J%ui 0 dica > arfè le piume 

Vn > chebbe à tanta fiamma eguale il core . 

Amor che fia di noi ,fè non fi s face 
G)ueHa nube importuna > 
Chelnofiro §ole imbruna ? 
^Doue s'accenderà più la tua face ? 
Onde uerrà più luce 
Agliocctii miei y chan qualità da lui ? 
Se lor s uelato y induce 
Si gran nembo Ji tenebre di lutto 
Che farà chiufii in tutto ì v 
Gli terrà fempre lagrimofi > & bui ? 

c 2 4 
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*Ai tu cieco 3 io cicco , hor cieca lei ; 

Chi ne guida ? io che faccio ? tu chefii ? 
Che fii tu fernji fiamme > &fin7$firaliì 

€t con che fungi > & ardi 

Senzg ifuoi dolci/guardi ? 

Chi ti dal uolo 3 o pur il moto à tali 3 

Se fi mouean co igiri 3 

Che ne begli occhi fuoi fin le tue sfere ? 

Qon quali altri occhi miri 

Te più pojfente >el tuo regno più grande ì 

Jgual altra uifta fiande 

Silfio con tanto ardor tanto piacere ? 

€t doue fur più dolci unqua _> o più belli 

Il ri/o j il giuoco j ffjgh altri tuoi fratelli ? 
Jo che fa ^ eh 3 altra gioia 3 & altra aita 

Non ho i ne Sfero altronde ? 

Da uoi luci gioconde 

Hanno gliocchi y elcor mio filendore ^ &uita . 
ZJoi lentia > uoijpeme > 
ZJoi mi porgete à l'alma ogni diletto . 
Voi fiete il Sole > el firne ^ 
Et l'aura onde fiorifie j&la coltura y 
Onde s'empie > e> matura 
Cloche produce il mio terreno affètto # 
Etuofiro e' l pregio . hor fi diuoifonpriuo $ 
Lajfi come rimango ? di che urna ? 
Chi ne guida qua giù ) chi nerge al cielo 
Voi eh' ambi i no fin poli 
Atra nebbia nenuoli ì 

c 
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Con quejìe /corte zAmor di %elo > in zjlo > 

D'una in altra cbiarezjty * 

Ne conduci a mirar t eterno Sole . 

Co fi mortai bellezza 3 

Che da lui uiene > a lui par che ne defìe . 

Cojìlume ce le fi e 

*Di la su fi deriua > qui fi cole. 
Hor chi ci inalba ? chi d alto ci forge 3 
Se'lnoftro amato Sol lume non porge ? 
Deh s 'bai di noi , di te > degli honor tuoi > 
De tempio cafo indegno 
Cura y opietate > o /degno t 
Torna amoro/o Dio negli occhi/uoi . 
Et s'iui anchor ti chiudi , 
Forfi per più gioire > o gioir fi lo ; 
Pen/a qnantalme c/cludi y 
€t quant altri occhi ne fin /o/chi & molli . 
Odi da/ètte colli, 

€t da milT altri intorno il grido el duolo y 
Che ne fa il mondo . €t pur non gli apri ? ai folto 
OueriDio ti/et /pento fc) fipolto ? 
Canzj>n > uegg io Ciprigna ? ò l'Alba appare . 
Ecco 3 / fole > ecco <Amor > che ne uien fuori 
Ognun meco Zinchine > ognun t adori * 



Vaga y ($f pura angioletta 

Scefi dal nel, la u io penfifi &> foto 
da cantando d Amor dolci querele ♦ 
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Et dij/e mwfignor mi manda, à nolo 
Ver tua /corta fedele , 
Perche tu uenga meco > ouei t* affetta . 
Jndi leggiera > ffifihietta , 
Spiegando, al uento le fue bionde f iume y 
S farge a pergliocchi un lume > 
Ctìdmio fintierfignaua orme amoro/e . 
(ofi fcorjè tantalto il mio defire , 
Chegiunfi al ter^o cielo > & uidi co/e y 
Ch'io non le t sò ridire . 



Fuggendo aAmor per una più filetta j 
Et più fìcura ma y 

Me n già libero , /carco pellegrino : 

Quando pura angloletta 

<5\ii fì fe incontro in me^o del camino y 

Jn atto dìamoroja cortefia 

dicendo > Oue te'n uai, 

Ter quefiafirada fi folmga > fg) erU ì 

Quefi 'altra e meglio aj/ai . 

Et mofirando una uia piana & aperta y 

éMigiua mnanzj uezgofitta & bella . 

Jo che credea che fida fiorta fu/fi , 

Le moffi dietro y & ella 

Nel più intricato bofio mi conduffe ; 

Tofiia dif/?arue . lo poiché non la uidi, 

Gridai pien di fpauento y fg) di dolore x 

Or chifia che mi guidi ? 

Fummi rifiofia . tAmore * 



Mentre 
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Mentre co ifuoi colorì il mio SOIzARO 
Tragge un di uoi dolce fimbiante > fgj uago ^ 
oAn'ti uoijleffa > e'n ciò maefiro , & mago> 
TJ'auuiua 3 e.ncarna di natura al paro . 

Veggio donna in piuguifi > O 4 uie più chiaro 
Vasetto uofiro >&tal y che me n appago. 
Che non m e come noi di uofira imago 
Di£lpenfier > nel defir , nel fonno auaro . 

Qon queHi zAmor , che uede 3 & /ente in noi y 
*Mi moBra ouunque io Jorio > o uegli > o dorma 
Ogni uottr atto > ognhabito > ogni forma . 

Con quefii entro al mio cor miniftri fuoi 
Mi fpinge > mi rapifie , & mi trasforma 
Si s che uofio fon fempre , & uoftro > (gjr noi . 

Perche Giunone in pioggia fi difille 3 
Et Febo infiammi i uelli al fuo Leone ; 
Ecco y terrena Dea > ctialnoflro Adone 
Par ctiun f tempri > & t altra fi tranquille . 

Eifen uà col cor uoflro > & d! altri mille 

L aue > qual nuouo aAmor > nuoua Dione , 
V attende > o qual da Pelio foda Chirone 
Sengiua a Theti > ilgiouinetto Achille . 

Et già l'è'n fino > & già co bei fimbianti 3 
6t leggiadri > (gjr feroci , à tema , Sfene 
Detta mille donzelle > & mille amajiti . 

Già per monti > per campi y &* per t arene 
Gli teffon lauri , & mirti > & amaranti > 
€t le mufe >gj le ninfe ^ le firene * 

JQnfii 
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Ninfa del p ice iol Reno in un belchoro 

Se de a 9 tra mille > otte il gran Tebro allaga . 
Sraui zAmor > che talme incende 3 e'npiaga 3 
Di chiara face armato , e> di fin oro . 

Mirauan elle il pargoletto : io loro : 

€ì me s dicendo $ hor la tua uitta appaga : 

€t la pm ualorofa la più uaga 

Scegli , & di. Quefia fola amo > & honoro . 

£)uefia i di/fi : e'nchinami à lei > ch'unite 
Ha bellezze > uirtuti ffl ei lo ferale 
Le diede : & diffe à me s Sol ejfa è bella • 

Pofiia giunti ambe dui > t altre fihernite 

Se n giro : fg) egli altero . €t quinci hebb' ella 
fi bel nome $ elmio cor fiamma immortale. 

Lajfo > io non fi > come falir mi deggia 
Pur con la uifla > a quel bel giogo ameno > 
Che di nome 3 d! altera } ffl di freno 
Se'n uà fi pre/Jò a la celefle reggia ; 

Che Gioue ancor a /degno ha tempia greggia , 
C he i monti impofi : ffi co'ifuoi nembi in fino > 
Stajfi > quafi à mirar 3 s'un huom terreno 
O/a tantalto , che da terra il ueggia . 

Deh placalo Amor tu >fi tira è moffa : 
C he /en tal gufa al ciel m'ergo ancor io ; 
Non ho già contra lui uoglia ne pojfa . 

Ben dice foffirando il dtfìr mio y 

Se queBo Olimpo ha mai/òpra quetfojfa} 
0 chifia più di me uicino à T)io ì 
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Bella coppia > ch'Amor fihernite >ei con 
A uoiferui > deuoti . Ofi di tanti 
Gradifiei duepiu fidi > & pmcoflanti^ 
Come i uoftrifarian felici amori . 
Deh non crediate > ch'ei u allume y e'ndori 
Jbegliocchi ,ffile chiome (§Jr che u ammanti 
J uolù di liguftri y & d'amaranti y 
Terc'huom per uoi sancida > o s'addolori . 
€i ut diede beltà , perch'ai fuo'mpero 3 

Con uoftr a gloria , ^) con altrui dolcezze , 
S'inchini ognalma > in cui ualor s' accaglia. 
Hor perche ìicontr al fuo finto pen fiero > 

Fate con uofira infamia , lorgran doglia , 
Che s'adorino m uan tante bellezze ì 



Sopra del Tebro una fiorita piaggia 3 

La' u hor me più di Marte > a/lrnor fi cole , 

Se dea la bella Maggia > 

€t cantando dice a quefle parole . 

Venite à uagheggiar le mie bellezze 

Giouini amanti > f^) fini irete mfieme 

Gioia j uaghezj^ y O 4 ff>eme j 

Et miW altre dolcezze > 

Con quel piacer ch'alterco ciel u adduce > 

Onde uien la mia luce . 
lo fon la uaga Maggia , che fon ila j 

Et miniera gentile y $J dolce fior t a 

D San 
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Son di Venere bella > 

Et cadendo per me Sfejfi è rifirta . 

Per me firge ella > & io per lei fin grande . 

£Ma di più ricca uena VI mio te/oro . 

Amo quelT antico oro y 

Et quelle belle ghiande 

De tetà prima > affai più rugiadofi 

Che non fon le fue rofi . 
€Ua nel mare > io nacqui > io uiuo > io regno 

Su quefla riua . 6t fitto queBa gonna 

Qomegià T{oma tegno 

Il mondo di cui tutto homaifin donna . 

E'imio Marte s elmio aAdone > & dipiùguifè 

Ho fèmpre > & d'ogni etate amanti à fihiere. 

Et nejfun langue y o pere : 

€*n uece d'uno zAnchifi $ 

Già tutti i fuoi magnanimi Nepoti 

Mi fin firui 3 (§*r dettoti . 
Fu madre ella dt <±Amore > io fin nodrice : 

£lla il produfje > io lo mantengo jfddio , 

Da lei uien la radice > 

Et da me il frutto delfuo bel de fio . 

S'ella in ciel luce j io qui fino il fio raggio : 

S'è foco in felce s i o fin l'efia > e' l focile . 

S'ella il fio breue Aprile s É 

Io regno eterno Alaggio > 

Fin che han de la rugiada > ffi delfireno 

Jguefiifior del mio fino . 
E'I fino aperfi > vue per altra Clori 

Spira 
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Spira dognifiagion Fauonio altero . 
fui con gli altri amori 
S i ftea dormendo il pargoletto Arderò . 
Et tutti al moto fuo defli , & ueloci 
S i diero à uolo : fiori > & fiamme > & firali 
Spargendo fra mortali s 
€tgli bumdi j, e i feroci 
S ifer /oggetti , ^) quanti eran già tocchi 
Dalfòlde fuoi begli occhi . 
fo c he ne fui tra gli altri arfò 3 & ferito > 
Di beltà defiofi di ficcorfi > 
Dietro al fuo dolce inulto 
Tu uedi aAmor > chen fino à qui fon cor/o . 
Hor ch'ella fi dilunga > & ch'io fin loffio s 
Se lei non fermi} à che m'infiammi , fg) pungi? 
Tu uoli ,&tut aggiungi : 
fo uerro paffo >paffo > 
Turleifiguendo figuir olla tanto > 
Che le fifpiri à canto . 
Cannone > & tu uà fico : 
Et sei tarrefla s m man le t'appr efinta 3 
€tfà eh 'ella ti finta. 
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Il S.Molza,al Caro 

Voi cui fortuna lieto cor/o afpira 

tAnmbal mio , t amata uofira fyene 
Cantando hor forfè ^ ilTebro > [Amene 
Fermàte aljuon de luna fg) l'altra lira • 

Qui doue fono a me me defino in ira > 
Bafla fignar del Po le pure arene 
Del nome di colei . chen doglie > en pene 
Di Jì lontano > ouunque uuolm aggira . 

Quanto e del mio più queto iluoflro flato 
Che preffo ardete a quel foaue foco , 
Che tu può far a eterna laude degno . 

Me y per languir maifimpre > pianger nato 
Par chaggia a /chino ogni habitato loco 5 
0 pur uoi ancor non mi prendiate a fdegno • 
"Rifpofta del Caro. 

Qome puote un che piange > che fòfyira 
Mol^a > del malctiei teme > (^f che Joflene 
C onfolar uoi ^ dal cui dolor li mene 
Vn duolj cti a par delfuo tange > & martira ì 

Me sfida a morte ,fè con noi /adira 
La difleal i cti a fcherno ilmondo tene ; 
^Pur ella coljoffrir > con l'oprar bene 
S 1 uince iffi la fita rota ognhor fi gira . 

Ma con amor più lungo > & duro piato 
Ha l'humana uirtu : che nulla 0 poco 
Valcontra lui > chà le nofiralme in pegno . 

Qhfeflo è rio fiwpre,\jquello e lieto ttato 
Quando che fia . cti un è uolubtl giuoco y 
Et l'altro imperiofò 3 /aldo regno . 

jis. 
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Il S; Conte di Camerario , al Caro 

QA T{0 gentil, sa la tua donna piace 
Lo far mai fempre difidegnofi > & fera $ 
Qual conforto ti tien che tu non pera y 
"Ver ritrouar nell'altra uita pace ì 

O/e pur /eco Amor tarco j & la face 
Adopra y come m te y fi > che di cera, 
Sia fatta ad ogni tua calda preghiera * y 
Come per gioia il cor non fi disface ? 

jfo lunge dal mio Sol chiaro > lucente y 
Lagrime uerfi ; & al mio /campo aita 
fi rimembrar de 9 firn dolci coflumt * 

Tu ctia la T)onna tua lieto _> ò dolente 
Vreffo ti Hai >di > quale è la tua uita 3 
Che per gioia , o per duol non fi confimi ? 
Rifpofta del Caro . 

QO V^T E y non fai tu do ami > ch'unfiguace 
D -Amore 3 ogode , teme : o langue^ fiera? 
Che non ha/òpra lui ragione intera 
Solo. y ò quel che diletta > ò quel che fpiace ? 

Che d ambo infieme hor fi follieua y hor giace ? 
Che di due mifli ognun perde la uera 
Sua for^a ? che non /indo più qual era y 
Jguelche tancideria > lo fa uiuace ? 

cAmor y ch'impera à chifoluiue , & finte y 
O^on fi/ìien pa/fion mai tanto ardita y 
Che di condurne à morte fi prefimi : 

Pero luna à tor T altra ufi fiuente . 
€t ne procura uariando aita y , : 
Hor pace j hor guerra negli amati lumi . 

'Bene- 
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M. Benedetto Varchi , al Caro 

QiA R G Annibale ne ceruo mai > ne damma 
Qon tal defip cercar fiume > ne fonte ; 
Com'io quegli occhi fanti > & quella fi onte > 
Che filo a bei penfier l'anime infiamma . 

Cono/co ifigni de l'antica fiamma > 

Che fece le mie uoglie ardite > & fronte 
Di fihiuar lete > ffl di poggiar al monte , 
Ondarfi , & ardo tutto à dramma > à dramma . 

Non so da me penfar qual parte mia 
Pojfa ne perch'io brami , o come (pere 
"Dar luogo a nuouo foco > o piaga homai . 

Et pur nuoua uirtute > leggiadria 
7)/ urna petra , ffl più bella > che mai 
Lucejfe , dolce ognhor m incende > & fere. 
Rifpofta del Caro . 

V eARC HI, fi a quaìiti Amor punge > e> infiama y 
€t quanti fin di Donna oltraggi > ffi onte > 
Non e firatio > ò miracola che fi conte 
C he le mie piaghe agguagli , e> la mia fiamma. 

Già fin cenere tutto . Et non e dramma 
Homai di me > che meco fi rajfionte . 
6t chi fi le mie pene > cui fin conte > 
Più ch'afre è fior da , ffl più fugge che damma . 

Et sio fuggo da le i ; truouo altro affai 

Più duro fiempio : ffi torno à quel di pria 
Oue a mia uoglia il cor fi (Ir ugge > & pere . 

fofi finifio j> ftj ricomincio iguai. 
Et non morendo > moro tuttauia . 
tAhi di chi ne cagion empio uolere . 



del q Qaro. 

11 S. Moka 5 al Caro. 

C ARO ; che quanto fiuopre il noflro polo 
Spiegate per lo eie/ fi larghi uanni > 
Ciò ogni acuto ueder par che s'appanni 3 
Che dietro sajjecuri al uofiro uolo . 

Poi che lui/o i che tanto honoro > & colo > 
Ornar mi uietan duri > & lunghi affanni $ 
Voi con tinchiofiro > onde a la morte inganni 
Fatto hauete più uolte > unico & filo ; 

Cantate la diurna alma b citate 

<T>i lei > cho fimpre innanzi , ond ella goda , 
Accolta dentro à più leggiadro siile . 

A le mie calde uoglie > e>» infiammate 
Ajfaifia degna 3 honorata loda 3 
S'io deHo a cantar noi Cigno gentile . 
Rifpofta del Caro . 

V^on può gir uofio > altera aquila > à uolo 
l?aluftre augel > perche molto s affanni . 
Voi già del mondo i termini > & degli anni 
Zi arcate ; Et io rnen uo pur lento àftuolo . 

Et perche mai non canti > acerbo duolo , 
Cho fimpre al cor >fia le paure e i danni , 
Non Uffa , o che t acqueti 3 o che lo'nganm y 
Se non quanto piangendo io mi confilo . 

Pur ( quel eh 3 io pojfi ) hor uoi eh 1 al ciel u aliate > 
Et hor colei > chcl uofiro canto loda y 
Rimiro intento y riucrifio humde » 

Et dico fi a me fieffo . 6 nofira etate 

Fin che l una fiuegg* > & t altro s'oda ; 
Tu non fiipur m tutto ofiura 0 fg} mie . 
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M. AntonFran. Rinieri , al Caro . 

Da quel ài in cima a Vindo > on ritta, à tonde 
& et Ippocreneil più pregiato alloro , 
Ch'Apol vagheggi > ond'orni egli i crin et oro 
€tmefihiilbelcon thonorata fì-onds > 
Tu colto il ramjofiel felice > donde 
fi crin m cinfi d Aganippe il coro > 
£qA R 0 y ci) in piuma candido > & canoro > 
Spiegate alcielfi uaghe ale > fi monde • 
Uoifilo ; uoi > ne tofihi accenti chiaro 
Cigno maggiore j alto da noiuolate 
Et io nefiagni augelpalufire imparo . 
Ma Sfero aiuolo intento ,e al fuon che fate > 
Dietro à uoifolo >&di milt altri a paro 
Cantando ^ intenerir taure beate . 
Rifpofta del Caro. 
Mentre io uidiìlmio Sol > care > ^ feconde 
JMifur le Mufi >ei monti >ei fiumi loro 
Mi uidder coronato , e'n Cigno > en Toro > 
Se'n cofi Brane forme un "Dio s'afionde . 
Allhor fui lieto s allhor forfè gioconde 

Tur le mìe uoci . Hor dira > di martoro 
S oldeìitro abbondo^ di fuor mugghio ploro: 
V^e per pietate ancor mi (ì rifronde . 
Lajfo il mio Sol me lunge > il ciel auaro 
Tfogri altra luce : io folco onde turbate : 
Et fon p onero d'arte > ffl di riparo . 
jfn taltempefia > in tanta ofi untate y 

Siatemi uoi 1{INJE \ la fella > e l faro } 
Che fiete un lume de la nofira e tate . 

'Bene- 
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M. Benedetto Varchi , al Caro . 

Voi y che per onde fi tranquille > ffl he te 
Co % uenti à i bei defir tutti fecondi > 
Gite cercando ipiù ripofli fondi 
Di quel mare > il cui porto è fuggir Letej 

Portar cantando al ciel C tAT{0 deuete y 
Perche ne fiate mai > negiel le sfiondi y 
Quelle fi uerdi >&fi fiorite fiondi 
Onde tant ombre fi bei fiotti hauete . 

Et certo un co fi degno alto /oggetto > 

Ctìe delnoflro T^arnajd il primo honore 3 
Solo a uoi celebrar fempre conuienfi . 

Dime uincrefia > ilqualgran tempo affretto 
(f uiuere > ò morire in tanto errore ; 
Che dir non fò qual pm mi brami > o penfi. 
Ri/pofta del Caro . 

Quei rami che cantando al cielo ergete 

ZJ ARC HI 3 fin nel mio cor tanto profondi^ 
Che non hauendo fi il che gli fecondi ; 
Taccio > per non gli far d'olmo , o d'abete . 

Et uoipianta del Solfi alter a fiete 

Chomai conuien ctì Arno > (gjr Peneo u mondi . 
€t come fi a che l mio rufielu infrondi > 
Se non ha pur liquor da trarmifete ? 

Quel che pofw j ben colte entro al mio petto 
Terrò le fie radici . 6t uoi di fuor e 
Datene à laura alti rampolli , & denfi. 

Voi di fili chiaro , rne di puro affetto : 
fofine fece ambedue ricchi Amore ; 
Perche uoi ne firmiate > fg) io ne penfi. 
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M. Benedetto Varchi , al Caro . 

CARO, che ne la dolce uo Hra acerba, 
Etate intento à si nobd lauoro > 
Quella pianta cuifolo amo honoro 
Fate più d'altra mai lieta , & fuperba ,* 

Tra ifm bei fior >fopra la più frefitiherba > 
Nelme^o di Parnafo > un uerde alloro 
Apollo fiejfo 3 0f tutto il (ho bel coro > 
Ver ornami la fronte adacqua > ft} /erba . 

0 fortunato uoi , che degno eletto 

Cult or fra tutti gli altri D nfi chiar ombra 
Qonto ut fate à quei che uerran poi . 

Et me infelice , chuom non già ma ombra 
D'huomo $ la morte d'hora in bora affetto • 
Tofcia col manco pie partij da uoi . 
Rifpofta del Caro. 

Se thonorat a pianta > onde fuperba 
Se'n uà la gloria uoflra > di coloro 5 
Che per doppio ualor nhan quel t eforo y 
Ch'à uoifolo s o pochi altri hoggi fi (erba 

Ambedue naccogltejfe s @T meno acerba 
E offe fortuna al bel uoflro lauoro $ 
N'andrei ( merce di uoi , non merto loro ) 
Cinto le tempie almen di fon > o d'herba . 

Hor ne questo fferio ,poi che difdetto 
Me fi dolce foggiomo s ffi che da noi 
Fortuna ingiuriofa ognhor uifgombra . 

0 forfè il Sol y checongelofò affetto 
Lunge ne tien da i fanti rami fìtoi ; 
Per frodar uoi del pregio ^ffimede £ ombra » 

AL 



.DEL Q C A% 0 2 

M. Iacomo Cencio , al Caro . 

Mentre mi , qua/i bianchi auget > cb'à itolo 
Vanno cantando di Qti/lro à tonde 9 
Fate hor del Tebro rifònar le fyonde > 
Hor col^Molzjt diuin foggiate al polo ; 
Perdilo in chiami abbandonato fé/filo 

(jolfion y che 7 bel piacer turba > e> confonde ; 
fn uece dira in uni pietate abonde 
C aARO , cui tanto honoro > tanto colo. 
Che cofil cielo > & chi di cor mipriua 
Han congiurato à mio mortai tormento y 
Che t alma uinta homai chiede foce or fi . 
€t chi di uoipiii la fua Jpeme annui a ? 
Chauete ftilda torre in un momento 
Quefla di fio rigor > quel di fio cor fi . 
Rifpofta del Caro . 
Tarpato > & roco augel > non canto & uolo > 

Ma flrido > & f u gg° • Et u mi uolgo > & dond§ 
Chiamo aita s m'accoglie > (gjr mi nfionde 
Sol morte ; e>* fil per lei da lei m muoio . 
Che non ho 3 scontro al mio nimico fi uolo 
Ne ragion D ne configlio , ne d'altronde 
ritrarrne : en uan fi fugge , en uan s'afionde 
Chtntorno ha la fiancherà , & dentro il duolo. 
Se tal CENCIO el mio fiato , & fi denua, 
Ondiamo iluofiro 3 - al mal eh' io temo ^ e> finto > 
Jndarno hauete uoi fpeme > & ricorfi . 
fndarno ira del ciel per noi fi fchiua. 
€t fi donna fi placa \ un uoftro accento 
Ogni cor umee s (tif fi<t di tigre , et or fi . 

E 2 M.Bcr- 



28 X 1 M E 

M. Bernardo Cappello , al Caro. 

Volga lo fiily che da fe Unto Jfilende 

Q*A R0> à la gemma > in cui tutta ne mottra 
fletei fua luce > l'alma Mufa uofira > 
Se di più chiaro honor cura l'accende . 

Che fe quinci il mio canto o/curo prende 
Di splendore , uirtù tanto > chegw&ra 
Tur con alcun de buon de tetà noftra s 
Che fi a di quel che co i miglior contende ì 

Qome contejla Jtoflro tela y o d'oro > 

Che dotta man di ricche gemme aderga > 
Et bellezza 9 & ualornuouo sauanT^ $ 

Da quefta re al feria ilbellauoro 

Voflro > prender uedrete alta poffan^a $ 
Ond'anco fiura i duo gran Tojchi s'erga . 
Rifpofta del Caro. 

La chiara gemma > in cui fòla rijplende 

GHtantha del del quefta terrena chiojlra $ 
Fa nel mio cor fi luminoja mofira ; 
Chel fuo debil ueder non la comprende . 

Cojt ISole altri alluma > & altri offende . 
Et qualTa/lade a uoidtfcuopre ingiojìra 
Se Beffa : à me la Gorgone dimofira 
Quefla T)ea > ctià uirtù l'anime incende . 

Voi yuoi CATTEL LO > al fuo re al decoro 
Eterno fregio > oltre ogni humana ufanzjt 
Amico a lui > ciò in Elicona alberga s 

Ornate & lei di gloria >($fme d'zAlloro . 
0 mifkte ombra o > datemi baldanza 
Che ne la luce fua mi specchi > terga . 

JM. Do- 



DEL Q. C A \0. i p 

M. Domenico Veniero,al Caro. 

QA RO y ben certo à par de più graditi 
Lor figli 3 k Phebo ><{2>àle Muficaro > 
Voicti auanzi cantando infiton più chiaro 
Mtir altri àfigno d alto honor filiti s 

C ome da quefli auenturofi liti 

( Se non ctiel ci ci di te lor troppo auaro 
Voi che gli torni a riueder fi raro ) 
Non hai fin bora i nofiri prieghi uditi ? 

Come non hanno alrnen le no (ire ardenti 
Voci portate laure oue foggiorm ì 
Ahi eli an^ipurfe I han portate i uenti . 

Dehfatofio ANNIB AL ctià noi ritorni. 
Ch'ardono di defir le nojlre menti > 
Che ZJenetia di lauro il crin t'adorni . 
Rifpofta del Caro. 

VE NI E l^J) y al dolce porto , oue ni minti 
Tulaftellamifei, MOLILO ilPharo. 
Ma quanti 3 lajjo y in quefie firtientraro ^ 
Che ne fian mai per tempo à riua ufiiti ? 

SMonti ho d intorno bombili > infiniti 

D'onde y d arene . St pur mi cigittaro 
tAmici uenti . Et ntio fiampo , riparo j 
Cofi ne fieno i miei ri/chi finiti . 

Ben uezg io uoi 3 che quafi t due lucenti 
Figli di Leda > in quefii atri figgiorni y 
Di filunge mifiete ogrihorprefinti . 

Et ne fpero anco > el mar più queto , e i giorni 
T/tf chiari . ma che pomo i miei già lenti 
Tfemi ì <&* chi mapre iluado > onde à mi tornii 

M.Be- 



3 o X i m e 

M. Benedetto Varchi , al Caro. 

Mentre che uoipenfieri alti * $J celefli 

Scriuete CzARO ogn bordi quelle altere 
F rondi honorate , onde immortali, (gjr nero 
Glorie di lor , di uoi qui fama refli ; 

Fortuna , elcielfempreueloci , & presti 
A danni miei , che uan crefcendo àfchiere , 
Fuor di no fi fu/o , oltrogni human deuere , 
Mi fon quanto ancor mai crudi , & molefti . 

Et fi nonfojfe la dolce ombra , & l'ora 
Di quei uaghi , corte fi, bonetti rami, 
Ond'io fiero a miei crin corona un giorno $ 

Gran tempo e già , ch'in dolce alto foggiorno 
Coldiuin Giulio ragionando ogn bora 
N y andrei fihernendo il mondo , e i /uoi falsbami . 
Rifpolta del Caro . 

Ter che fiano i di uojìri o/curi , & me Hi 

ZJ A T{C H I, fempre non fon le parche austere 
Ferme a filar fi dure uite , e>* nere . 
Sempre non fon delcielgliocchi funeftì . 

Eipur fi uolge . Et fè noi cangia , & quelli 

Noflri Immani ufi; & shor fa giorni , hor fere; 
fpme igiripuon mai de le fue sphere 
Gir à uoi folo eternamente infetti ? 

Deh , che ne tedio , ne uiltate infami 
V olirà alterezza . che d Aprii s infiora 
Vherba , cba di Gennaro il ghiaccio intorno ♦ 

S offrite humde . Et fin chel Sol uien fora, 
Defuoi bei rami , onde uen gite adorno , 
Teffete aluofiro duol dolci uelami . 



D E L Q C *A R 0. st 

Il S. Berardino Rota , al Caro . 

C A 7(0 > che col bel Bile altero , franco 
S ete à uoi Beffi al eie l camino y (gjr feorta 3 
Trima farà la face efimta y morta > 
Prima lo BraldAmor ff untato y manco ; 
Ch'io uoi non ami s & che nel lato manco 
Non filoni ogn'hor la uoce arnica^ feorta : 
Ch'io l\xff etto gentil y la penna accorta 
S ia di gradir >fìa dhonorar mai Banco . 
For^a di cortefìa y ricchezza d'arte 

V nffinfe à dir di me . Non fon > non fui 
Degno di Bar di fi bel regno à parte • 
Felice uoi > che fenica aita altrui 
, Col gran ualor diuoflre eterne carte 
Tot et e altrui dar uita y <& uita à uui . 
Rifpofta del Caro . 
7(0 T A y s'a uoifon caro > io fon ben anco 
Cara parte di uoi > che da uoi y feorta 
^Da pari affetto y il mezzg mi riporta y 
Che mi r integra > ou'à me fìeffo io manco . 
jfo j> con parte di me mai non mi fianco 

Difeguir uoi 3 quanto' l mio fr al comporta . 
Et nefeorgo la ma y ch'ai cielne porta y 
Quando col ualor uoflro il mio rinfranco . 
La lode che da uoi mi fi comparte y 
E s fdl uofìra . Et uoi datela à colui > 
C ha per fua gloria in noi legratie Sfarte . 
Senza i meriti noBri y & fìn^a lui 

Che come raggi fùoigli uibra y & parte y 
Tutti fon gli honor noflrt ombrati y & bui . 

M.8e~ 
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3* 7^ / E 

M. Benedetto Varchi , al Caro . 

Per colmar tutto à pieno Umiodifìo j 
Et beato partir > non che contento ; 
Nulla certo mancarmi o uedo, o finto > 
Altrocheuoi CA\0 ANNTBALLE mio. 

^Ma fi ciò uuole ill^e celefte $ anch'io 
Debbo terra uolere ; & mi contento 
Col cor parlar ui > ffl rimirar ui intento , 
Ogn altra co fa > ftj me > pofìo in oblio . 

Non fi chiama morir tornare al cielo , 
€t. rimaner con doppia uita in terra ^ 
J^dggù refiando il mio gran lauro j (^f uoi . 

Ver cui fi firma al monte ouio mi celo 

Daluolgo s Quello fajfo > ^Amanti sfèrra 
jflpiù caffo j <&* fe del de* giorni Juoi . 
Rilpofta del Caro . 

Chi ne dipartirà , s'Amor ciunio 

ZJ ARC HI? Voi pur uiuete. €t io quifiento 
Per uiuer uofio > ognhora > ogni momento 
Da me Jìejfo partendo > à uoi m inuio . 

Qofiuigodo infìeme > & uidefio > 

Et col danno degliocchi il cor contento . 
E 3 1 lauro , e l colle > el fonte mappr efinto > 
Oue F <iA T{NE SE> il mio terreno fddio • 

Che Dio mifimbra • Et fior fi e quel di T)elo 
PaBor del Tofio Admetò , che mentre erra 
'Dal cielo > à uoi fa giorno 3 & fira à noi . 

Ahi Gioue . fncontro a 3 tuoi fi duro telo ? 
^Pur te figlio . è pur file . & pur s'atterra . 
£ t chi renderà luce al mondo poi ? 

JIS. 



D E L Q C A \0. j 

Il S. Angelo di Coftanza , al Caro . 

QA T{0 y al cui canto angelico > & diurno y 
Qome à quel d'Orpbeo già Rodope > Hebro s 
S ouente arretta il (ìio bel cor/o il Tebro , 
€tmuoue ipaffi Qelio 3 e> Auentmo s 
S y un uerde lauro > che per mio de (lino 

C o ififfiri , (gjr col pianto omo > & celebro , 
Di uagbezga , d'amor confiufi , ^) ebro B 
V^on mi tenejfe àfor^a à lui mano ; 
Non per ueder il fucceffìr di Tiero 

Regger col cenno il mondo in Vaticano ^ 
U^le reliquie del fuperbo impero 5 
Verrei ueloce al dolce aer Romano : 
Ma filper bonorar uoiffirto altero , 
D'ogni baffo penfierfihiuo y lontano . 
Rifpoftadel Caro. 
Giunto ou io fin famofi pellegrino > 

Perche uennio , direfli > cui celebro ì 
G)ueTli non e pur Mirto > ne Gcnebro 3 
Sfinaua da lunge un Lauro ^ un Vino . 
Vedrefli un muto Orpheo , quafì indouino 
De la fua morte infra le donne d Hebro . 
Vn Arion cb'egià (f into nel Tebro > 
€t non ha l 'ira > non gli appar delfino . 
Terchor di pregio 3 & di ualor intero 

NA creder uoflro > allhor negletto > & nano 
Zf$ cadrei de Li uifla > & del penfiero . 
C ofi gioia diuien pie eie la in mano > 

Che mentre il uctro era traglioccbiel uero > 
V area gran merauiglia di lontano • 

F M. Laura 



Ì4 RIME 

M. Laura Battiferri , al Caro . 

CiARO, felbajfofiile >élgrandefio 
Fojftr conformi > la materia , fg) tarte 
"Del uoflro nome ornate le mie carte ^ 
Vnqua non temer lan di Lete il rio . 

^Ma ueggio ben > che l pigro ingegno mio > 
A cui fi rari doni a/lpol comparte > 
Tanto più fiende in odiofa parte , 
guanto più uerfo il cieli' ergo , & inuio . 

€t di Phetonte audace il cafo Brano > 

€t d Icaro fiuuiem?ni . Ondardo > & tremo 
Sentendo al mio uolar tarpate l ale . 

Pur uoifiguendo , & forfè non in uano 

Salgo > ouio fftero > oltralmio giorno efiremo y 
Viuerper uoi^per uoi far mi immortale • 
Rifpofta del Caro. 

L A VK iA > fi uoi mifite 3 (^f Lauro , ffl Clio , 
Pregio y (gjr ualor > ondio lieto e'n dijpartc 
tAndrei daluolgo . Hor chi da uoi mi parte 
S Amor j, s'honor >fe fiudio ambi et unio ì 

Deh figiamai di uoslre fonde anch'io 
Hauro > come ipenfier j le chiome tyarte 
Por fi faro ^ qualhor uifimbro in parte . 
£Ma che ì Febo anco indarno uifiguio . 

Et pur quanto ui fi orge alto, lontano 
fi mio defir > non mai fianco , nefeema 
Colfituor uoflro a uoi fi fpmge > enfile • 

<7 de l'ardire j odel papere h umano y 
0 uoiftejfa di uoifi-egio fupremo . 
Caro y o mi che mifia >per uoi fon tale . 

M* Lai- 



DEL Q C AT{0. 

M. Lattantio Benuccio, al Caro. 

Voi , che fi chiaro hor di P ama/o al monte 
S edete in cima , con la dotta lira 
Moueteiluerfi , à cui maifimpre a/pira 
Jl biondo apollo > al mormorio del fonte ^ 
A me , che con le uoglte acce/è , & pronte 
Seguir ut bramo > oue l piacer mi tira $ 
Porgete aita fi > ctiunqua di mira 
jfo non ui perda > anzj appo uoifir monte . 
Già de la /aera fronda ornar ui uede 

La nofira et ade j> il crine > e 3 1 tempo auaro 
Non può feemar la gloria in cui uiuete . 
Ma non dijpiaccia à uoi pregiato > & caro y 
C h'io per l'orme di uoi mouendo il piede > 
Venga à C a fiali a a fpengermi la Jete . 
Rilpofta del Caro. 
Ch 9 io ui feorga in Tarnafi ? & cui fin conte 
Tur le fiie me >fe non quanto fi %ira 
Pert orme uoslre ? & chi tanto s ammira 
Che uo/co al giogo fuo penetre > & monte ? 
jfo > s'unqua il tento ; sjkuillarmi in fronte 
Toflo mi ueggio i rat , lo /degno , & tira 
Di Febo : & t occhio , el pie (i ne delira , 
Qie trauio di Caftalia m Acheronte . 
Et ui cadrei s ma uolto oue ri/ìede 

jfl nome uoflro fi fublime , e> chiaro , 
Jn lui mirando > mi ritolgo a Lete . 
Dauoi dunque > B ENVC C IO > aita chiede, 
Et /pera il fragil mio . Voi > uoi riparo 
Jncontr attempo > e'n contro, morte hauete . 

F 2 M. Felice 



3 <f R I <M E 

M, Felice Gualterio , al Caro • 

ANIB zALLE, che d* opre alte di &iU 
Ve 9 n site 3 & d'alma in ogni affatto intera > 
Supremo effcmpio a la più dotta fihiera 
Et fiero z (g*r filo da tldaffte > à Tile . 

Come ch'in tanta altera > à uoifi humde 
Sembrila gloria uoflra ? o bella > ffi uera 
V^on caduca uirtìi . Jguanto ne Spera 
Pregio j il /ecologia negletto y & uile . 

Ma io j> che uinto in mille pruoue > un hora 
Non hcbbi lieta , combattuto > ffl lento 
Mi/ero uiuo ^ & pur ne l'ombre ancora s 

Di che pojfi honorarmi ? (f quando fento 
Pago il cor mio >fi non quanto e talhora 
A l'armonia del uoflro fuono intento ì 
Rifpofta del Caro . 

Colui degli honor uofiri ? haggiate à uilc 
Quei di Fortuna > &* lei >fe'n ciò uè fera . 
Che la beltà et un anima fmeera ^ 
Del fuo proprio candor fi fa monile . 

éMa purgirafi l'anno > ha l'oAprile 
tAnco ifioruo&ri . Et la uirtute impera 
Quando che fi a : ^(ela m affila fera 
Giace indegna di fi nel fio couile . 

Zi 01 dunque infin che'l Sole > l'onda > l'ora 
ZJi danno i fregi ^ a cuffia' l mondo attento $ 
( Come chi di fi fieffo s'innamora ) 

Auoi fiate il fóuran uoftro ornamento : 
Et uiuete y quand altri non u honor a ^ 
fn uoi felice >($ffil di uoi contento . 

JlS. 



DEL Q C A \ 0. 37 

II S. Mario Colonna , al Caro . 

Nouelle rime , antico alto de fio 

Di lodar uoi > spiegare ardi/ce in carte . 
Ma come puote humano ingegno > od arte 
Render pronto deflrier tardo , & reflio ? 

C erto non so > ma ueggio ben chel mio 
S tile ; non uarrafol minima parte 
Segnar degli honor uoSìri , oncC ogni parte 
D^n purjìiona il terren uofiro natio . 

Ma fe ben tra £ burnii negletta turba 3 
Scrittor ultimo ignoto ^ al uento Spargo 
Le uofire lodi al mondo illuttri prime $ 

QA T^O > feluoflro canto almo > <& jublimc 
Ver roco fuon non s interrompe , & turba ; 
Affai Febo mi fia benigno > largo . 
Rifpofta del Caro . 

0 qual tempio in Parnafo , ffi qual ueggio 
Luminofa Colonna > eh 3 in di/parte 
Da t altre > han fu la cima Apollo y £Vlarte , 
Et non mai forfè in un bellona > Clio . 

Ma come y & chi l mio nome uifcolpio 
Si j> che dal uile > & dal caduco il parte ? 
Tanto quaggiù d'eterno il ciel m imparte 3 
Che dagli anni mi fceun >&da l'oblio ? 

Or da t altezza Jua > chi mi deturba ? 
Se lei ne tempo > ne tempefta opprime > 
!?{e me ( la fua merce ) Lete ,0 letargo ? 

Qual d'altrui lode muidia mi conturba 3 
Se uita in più uiuaci > & falde rime 
Non hanno ifemidei di Troia j d'Argo ? 



38 TI 1 M E 

M. Benedetto Varchi , al Caro . 

Qual [aggetto maggior > qual maggior thema y 
6t più degno di mi CARO potrebbe 
Trouarfimai ? /eluernon ere/ce > o /cerna 
Cini uide i difrir ciò cagion non hebbe . 

Ancor del danno Juo pauenta y trema 

Lo Buoi 3 che de'/uoi tronchi il T\odan crebbe 
Quando /confitto ^ pìen di duolo > tema j 
Acqua non già di lui > ma /angue bebbe . 

E'lfgnor nofìro in un pietojo , fè) fero 

Jn me%$o à quelle fchiere hor fènno > hor ferro 
Opraua : hor ambidue pronto ^ g-J leggiero . 

Gran co/e inpicciol fkfrio abbraccio , & ferro ; 
<!Ma uoi col uoHro fiil^ choggi ha t impero $ 
^Aprite quel che dentro ogn hor ri/erro . 
Rifpofta del Caro . 

VARCHI, Ilno&rogran LAVRO , che fuprema 
E d altrui gloria > /ua s/ol di /e debbe 
Ornar Je/ìeffo . Ogn altra lode feema, 
Et fofa > & ude à /uo /regio /arebbe . 

Se non /e'iuoslro > tal per lui poema 

Qual ci thema per uoi ; che l'uno accrebbe 
V altro : diui ambidue . cofì ne gema 
Chiunque afhio ne fente ; (gjr cui menerebbe . 

fo > che 7 ueggio di CTfJSTO unuiuo>&uero 
Trofeo $ perche non frmbri un Orno > un Cerro y 
Mal da me colmo ^ & dal mio carme auflero 

Tacendo lo rimiro . & mentre gli erro 

D'intorno , attento à i frutti che ne //ero $ 
Denoto à le /ue cime ogn hor m atterro . 

M. Bat- 



*D £ L Q C U R 0. 39 
M. Battifta Guarino , al Caro, 

S ignor > chi per fkuor d'aure feconde 

Jfl uoflro nolo auuicinar prefume j 

Tenta con frali inufitate piume 

Dar nuouo nome temerario a tonde . 
Ctià uofìri bei concetti Apollo infonde 

D'alta rara facondia eterno fiume . 

Et per uo&ro leggiadro > alto cofìume 

S empre uguale al difìo l'arte rifonde . 
0 miracol del cielo altero & raro , 

Febo de l 9 età noHra > almo rifioro 

Del mondo > ctià fi Bejfo e per uoi caro • 
Io, quafi uile augel > cigno canoro 

Seguo lontano $ e l nolo > e' l canto imparo > 

Ter poter ui lodar quanto u adoro • 
Rifpofta del Caro. 
Sterpo finzji radice > ffi fintg fronde 

Sorger non può GVAT^TN palma d Idume ; 

Ter che uento 3 o rugiada > o pioggia 3 o lume ^ 

0 coltura d'altrui le uenga altronde . 
Riho > a cui ne le fue picciole fponde 

fletei fi uer fi h pereti ei franga > ffl fiume > 

Et per piena s'auanzj > indarno tume s 

Se pria non è che dal fuo fonte abonde . 
Che ual 3 duo fi a per uoifitmofi > & chiaro 

0 che 3Vlufa mi canti > o m'orni alloro ^ 

Se de' fregi non s'erge ilmerto à paro ì 
Varte uofira r molta al mio decoro 

Ben tutto può : ma troppo gran dinaro 

E da l'effer di peltro affarmi d'oro . 

3t. Ciò* 



4 o «7^ 7 cJW £ 

M. Gio, BattiftaCaro,alCau. Caro. 

C A 7(0 , fi pur talhor fagli altri io canto y 
Benché roco > fg) ma più et ogri altro indegno 
Et fi la penna del mio baffo ingegno 
Jnferma y & grane ergo da terra alquanto ; 

oArdir mio no y ma uoftro el pregio y eluanto* 
Che mi fiete il ualor y la feorta y e'ifigno . 
V^upuo Dedalo mio y dietro à cui uegno 
O^on col poter > ma col de/ire a canto . 

V^fia mai che da uoi torca il fentiero y 

Membrando lui y che' l fio fècolo y e'inofiro 
Ve del fiio troppo ardir cadendo accorto . 

tAl mio pm lento uolo > ffi meno altero 

tAJJaifia y benché tardi y lunge aluoflro y 
Sperar y quando che fa y condurmi in porto . 
Rifpoftadel Cau. Caro • 

Tale el tuo uolo homai > tale lituo canto y 
0 del C A 7(0 mio nido amato pegno ; 
Che già più non ti guido y fg) non tinfigno j 
Ma t'odo > & miro y gy di te m'orno y & uanto . 

5\(V ciò temiOyche mi fi uolga in pianto y 
Sorgi fi fai y che non t'ha Febo à fdegno . 
Poi che di 'Dafne alunno y di lei degno 
Già fèmbri Aquila à Flora y Cigno àMa nto . 

Sorgi j, non dietro àme y ch'altro emisero 
Qonuien ch'iofgua . E'n damo mitimoflro 
Già ch'io fin ne loccafi y & tu ne l'orto . 

fi Solchefigui y è'ituo Dedalo uero . 
Con lui ti gira : Et me fà nel fio chiojìro 
Viuer y quand y altri mi terrà per morto . 

M. Fran- 
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M. Francefco Mancini , al Caro. 

CAR0 3 Cigno fiublime > appo cui perde 
«Quei , che fi dolce già canto fui 'ebro : 
Al cui canto diurno il mio cor ebro 
Di dolce ambrofia à ognipenfier disperde . 

Lunge da uoi taltrhieri in fu la uerde 
Riua , co fi meco lagnoffiil Tebro s 
tZMoANC INO > amor di mirto , di ginebro 
3tf muoia che mie ff onde orna & rinuerde . 

Lajfo , comhor lieto ejfèr pojfo ? €t come 

Placido al mar render fio dritto ? Hor prato 
Sen^afiorfimbro , (^fen^a lume il giorno . 

Et tu che fai ? qualfii ? tu che l fico nome 
Chiami con tanto honore ? Jo da lufato 
JMio letto infin la fifi ergo il mio corno . 
Riipofta del Caro. 

MANCINO, Jo di queir oftro,& di quel uerde 
Onde uà fi fuperbo , ffi gonfio il Tebro 
^Piu non fin uago . Et perch'io fiuffià tebro s 
Ei nulla hà di me cura , ffi nulla perde . 

La mia uoce , ch 3 à taura fi disperde 
Non /ode in Vaticano . Et tal celebro , 
Ch'eforfiofiuro . Abbandonato , ebro 
Dorme S ileno , gr non più Dafne e uerde . 

Di Qgno altro non ho , che quefte chiome . 
Et perche qui mi celi ■> gr perche grato 
Jllifia queslo mio rufticofiggiorno 

Et come più ne lui, ne mille 7{omc , 
Ne qualfia tra mortali altezza , o flato 
Tunto non prcgi> udre t e al mio ritorno . 

G Monfi 
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Monf! Fenaruolo , al Caro. 

Chiamo ben io sgrido ben io da quefti 
Litifamofi, $ da queft'alte f?onde$ 
jAa perch 'io gridi > e> chiami > non rifonde 
Altri cheljuon de' propri a ccenti mefli . 

Tu j> che di bianca Croce adorni ueHi 
Le membra > ^) talma di uirtù profonde 3 
Et già /ènti tremar la terra > fg) l'onde 
Di naui y & genti > & di c anali i infefli, 

QA T{0 3 perche non gridi al/angue à l'armi 
Si> che m ili' alme poi di gloria uaghe 
S aerino à ^Dio murici ffl tempij > marmi . 

€t cantar anzi i noflri honor tappaghe 
C he lagrimar in dolor oji carmi 
V acerba ifloria de le noflre piaghe . 
Rifpofta del Caro . 

Dal del fìnto una tuba . 0 daccleHi 
^(lf porga l'aita > $ l'ardir > onde 
Chi fi di QtìlQSTO il gregge odia^ confonde 
Si forni sfìfgomenti ifflfi funefli . 

Folgori da le nubi : e'I mar tempesti 
Si > che de tempio ogni nauigio ajfonde . 
Ogni fentier d armati > & d'armi abbonde. 
L'Sjperia tutta à guerreggiar fi deBi . 

Ma chi fin > Qoribanti > o genti maghe 
G)uei ch'in alto uegg'io ? d'angeli par mi, 
"D'angeli un nembo 3 che lampeggi fg) uaghe . 

La Croce e quella ch'à la deflra apparmi^ 
Guerrieri > infìgna > & uoa > che prefighe 
Son di uittoria . a l'armi ^ a, l'armi > a l'armi . 

M. la* 
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M. Iacomo Marmitta , al Caro . 1 

Lingua, d'atro uenen tutta cofperfit 
Trouato ha ferro pur che l'hà recifa . 
*Màl tronco ond'ella fu dianzi diuifà 
Amaro tofco ancor col fangue uerfa . 
Or che più fua natura empia > ^) per uerfa 
Può contra uoi ? poiché già concio in gufa 
C he come prima à /degno * hor muoue à rifa 
La gente , al grido fuo lieta conuerfi. 
€t cofì uada j & cotal merto s'habbia 
Chi di biafmare altrui prende diletto > 
Élcor (Fmuidia fol pafce j & di rabbia . 
Jguina (^ARO, ben caro al mondo, a/petto 
Veder al troppo ardir chiuder le labbia , 
Et uoi lodato di fi degno effetto . 
Ri/pofta del Caro . 
Qofi come nel proprio fangue immerfà 

V impura lingua affidala ftrozjj, incifa , 
zAneor guizza MARMITTA > per derifà 
Che Jìa ; non e da fi punto diuerfa . 
Vedete > come aluero indarno auerfa 

T>ur incontro gli anela . & già conquifa > 
Di {puma , di liuor 3 di fame intrifa 
Palpitando in fi fteffa fi riuerfa . 
fot al percojjò > afpe maligno arrabbia > 

St fiero pm > quanto e più punto > & stretto 3 
S'arrosta y & fifihia > & tofio auenta^ fibbia. 
Or chi fi a pari a noi da Febo eletto 

Ter tome un fiato > un lezgo > & una fiabbia 
Si ria s chei gregge ha di Parnafi infetto ? 

G 2 Venite 
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Venite à t ombra de' gran Gigli d'oro 

Care éfrlufè ^ de Hot e à miei Giacinti s 

Et d ambo infìeme auinti 

Teffìam ghirlande anoftri Idoli > & fregi . 

Et tu Signor ^ duo per mio Sole adoro y 

"Perche non Jìan da l'altro fole eflint i s 

Del tuo nome dipinti 

Glifàcra , ondw lor porga eterni pregi . 

Che por degna corona a tanti 7{egi 

Per me non o/o s e'n damo altri m minta y 

Se t ardire > ^) l'aita 

Non uien da te . Tu fol mapri ffl disenfi 

Parnafò . ffl tu mi defla : fg) tu manina 

Lo fld y la lingua > e ifenfì 

Si ch'altamente ne ragioni , fé) firiua . 
Giace z quaflgran conca infra due mari _> 

Et due monti famofì Alpe y & sirene ; 

'Parte de le più amene 

D'Europa > & di quant'anco il Sol circonda ; 
Di te fon 3 ffl di popoli^ & d aitar i^ 
Ch'alnoBro uero nume erge {£} mantene : 
*T)i pretiofe uene : 

'D'arti > e> darmi d amor madre feconda . 

Nouclla Berecintia 3 à cui gioconda 

C e de l'altra dfuo carro > e ifuoi Leoni : 

Et fol par che incoroni 

Di tutte le fue torri ftalia , fg) lei . 

Et dica s fte miei Galli > hor Galli interi ^ 

Gli jfndi >ei l?erfì> e i Caldei 

Vincete > & fate un fol di tanti fmpcri . 

Di 
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D/ quefla madre genero/i , chiara , 
Madre ancor effe di celeftì Rem > 
Regnano hoggifia noi 
jy altri Ctoni , altri figli , & altre fuore ; 
Et me più degni ancor iincenfi > e> darà ; 
C he non fargia ( uecchio Saturno ) i tuoi . 
Ma ciafiungli honorfim 
Riporrne thumiltate j nel timore 
'Del maggior Dio . Mirate al uincitore 
D'sAuguilo inumo > al glorio/o Herrico > 
Comedi CHT{ISTO amico y 
Con la pietà > con thonefià > con tarmi , 
Qol folle uar gli opprejfi , & punir gli empi > 
Non co'i bro?i%i , & coi marmi > 
Si uà /aerando i Jìmulacri >ei tempi . 

^Mirate > come placido y & fiuero y 
E di fi fìejjò à fi legge > & corona . 
Vedete fri > & Hellona y 
Come dietro gli uanno , & Themi auanti . 
Co rnhà la ragion fico > e'I fènno > e'I uero y 
Bella fihiera 3 che mai non t abbandona . 
Vdite come tuona 

Sopra deLicaoni > & de Giganti . 

Guardate quanti nhàgià domi > & quanti 

!?(e percuote , ffi n accenna : ffl con che pojfa 

Scuote d'Olimpo , & d'Ojfa 

Gli fiuelti monti , contrai cielo impofii . 

G qual fìa poi spento Tifeo l'audace y 

€i folgori depo/lis 

Quanta il mondo ribaurà letitia & pace . 
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La fua ?ran Gmno in tanta altezza humile 
Gode de l'amor fuo lieta > & fìcura : 
Et non e fdegno ò cura 
Che'l cor le funga o di faliflo > o d'Io . 
Suo merto > e>" tuo ualor donna gentile > 
Di nome > d'alma muiolata > fura . 
€t fu noflra uentura > 
Stprouidenz^a del fuperno Dio > 
Chen fi gran T(egno a fi gran Re t* un'io ; 
Ter che del fuo fflendore > (ejf del tuo feme 
Rifìrgeffe la Ffeme 

De la tua Flora j&de t Italia tutta . 
Che fé mai raggio fuo uer lei fi fìende j 
( Benché fèrua > ($f diflrutta ) 
Ancor falute , libertà n attende . 
Vera Minerua , ^ neramente nata 

Di Gioite Beffo > ffl del fuo fnno e quella y 
Chora e figlia > e> fere Ila 
Dì Regi illiiHri >&nefia madre , ff>ofa . 
Vergine > che di gloria incoronata > 
Quafi lunge dal Sol propina Bella , 
Tifai d'amor rubella y 
Ver dar più luce à quefia notte ombro/a . 
V ma perla > frena > (gj 'pretiofì > 
Jgualhà Febo di te cofa più degna ? 
Per te uiue , in te regna , 
Qol tuo sfamila il fuo bel lume tanto $ 
C ti ogni cor arde ; e'I mio ne fènte un foco 
Ta^ ctiio ne uolo > (@Jr canto 
fnfia i tuoi cigni ^ & fon tarpato > ^) roco. 

Euuì 
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Suui ancor Cintici j & nera Endimione . 

Coppia , che fi felice hoggi farebbe , 

Se /fior che per lei crebbe 

Oime , non l'era > in fu l'aprirfi, ancifo . 

Ma che , fè legge a, morte aAmore impone ? 

Sefpento ha quel, che più uiuendo haurebbe 

Se 7 morir nongt increbbe 

Per uiuer fempre , e> non da lei diuifò ì 

Quante poi dolci il core , liete il ufi , 

V'hanno Ciprigne 3 dine altre (imili ì 

guanti forti, ffl gentili, 

Che fi fin ben oprando al ciella uia ? 

Et fi pur non fon Dei $ qual altra gente 

E che più degna fia 

0 di claua , ò di tirfi , o di tridente ? 
C an^pn ,fi la uirtù ,fi i chiari ge Hi , 

V^ejkn celefli; del ciel degne fono 

V alme , di ciò io ragiono . 

Tu lor quefie di fiori humdi offerte 

Torgi m mia uece j di s Se non fon elle 

D'oro , & di gemme infine ; 

Son di uoi Beffi, & faran poi difielle • 
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0 uoifì , che di porpora , (§Jr di quanti 
Ha thumana mrtù più degni fregi 
Degnamente u ornate $ che deT^egi 
oAuanzate i penfìer , l'opre , e ifimbianti. 

*~Di uoi dunque , di uoi fi fcriua , & canti , 
Perche 3 1 mondo ne tragga effempi egregi > 
Non per gloria di uoi : che baffi pregi 
Sono al uofìro ualor le lode ,ei uanti . 

Et già fourogni honor ,four ogni grado 

Vero Atleta di CH RISTO, il nome, e l carco 
7)/ lui , che fu fiio portatore , hauete . 

Jo , che dianzj teme a ben picciol guado , 
Hor l'Oceanfuuoflri homeri uarco , 
Si, che nh aggio Coctto à fcherno , & Lete. 

C ommendon , che di lume hoggi ,&di moto 
Ve n gite à Febo , e> d armonia fìmile s 
S'àljfìw , al T{eno y à tHc ra y à Calpe , à Tile, 
Già fete , à par di lui celebre , ffi noto s 
Non uè l'ultima €fferia affai remoto 

Tropico ì & non uifia , uer questo , à uilc 
Ogn altro C lima ? *Ah non togliete ^Aprile 
Al terren uofìro , lo mwfìame à Cloto . 
Chefen^a uoi , nel mio uiuere e iuta s 
Ne luce ha il nofìro ciel : ne di Parnafo 
^Pm sode il canto > ctià uirtu n inulta . 
La ma uoflra ha già fianco Argo , & Pegafo : 
Ne col fin de la terra anco e finita ? 
Deh non fate orto altrui col nofìro occafo . 

Ne l'apparir 
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apparir del giorno 

Vicino ( chiufi ancor giucchi )entr una luce, 

Chauea del cielo i maggior lumifpenti; 

Vna "Donna re al > che come duce 

Traeafihiera d'intorno j 

Et cantando uerna con dolci accenti ; 

0 fortunate genti > 

S'hoggi in pregio tra uot 

E offe lamia uirtute > 

C ornerà attempo degli antichi Heroi : 

Che fe tra ghiande , acque , & pelli hirfute 

Beat a fi 'umca t inopia loro; 

Jgual ui darian per me gioia à Jalute 

Z?n uero ficol d'oro ? 
Quando l'eterno nAmore 

{reo la Luna , el Sole , t altre /ielle > 
Nacquio nel grembo à l'alta fua bontate . 
L'alme Virtuù, & l'opre ardite & belle > 
*Mi fono o figlie 3 o fuor e > 
Ter che meco o di me tutte fin nate . 
Ma di più dcgnitate 
Son'io . fo fin del cielo 
La prima meraviglia . 
Et quando Dio pietà uimoflra , (gf ^lo y 
me fi uagheggia , & meco fi configlia , 
Che fin più cara ■> & più fimi le a lui. 
Et che tien caro ? <&* che gli raffomiglia 
Più che'lgiouare altrui t 
Jo fon j chegiouo > (gf amo 0 
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Et difienfo legratie di l.jfufi s 

Si come piace à lui > che le deftina . 

Già turni in terra , & P 'luto ^ ch'era chiufì 

Vapcrfi > tenni in Samo 

Lei per mia firua y ch'era in eie l Reina , 

Mal furto la rapina > 

V amor de foro ingordo 

Trsjfer fin di Oocito 

Le furie el lezgo ^ onde maluagio y e> lordo 
Diuenne il mondo > e'imio nume fihermto > 
Si > eh 3 io rihebbi ira ^ ^ fei ritorno à Dio . 
Hor mi r adduce a uoi corte/è muito 
D'un caro amante mio . 
Ter amor duno io uegno 

<tA flar con uoi ; chor fitto humana uejle 
Simile a "Dio fiede beato y & bea . 
Dal ciel difiefi > & quanto hà del celefie 
Ghie fio uilbajfo regno 

L hà da lui ^ che riha quanto ilcielribauea. 
"Tallade > jgj C iter e a 
HJi caduco > & deterno 
Honoreil feno ^ eluolto 

Gli ornar o 3 io le man gli empio > ffl gouerno. 
Qofì ciò che da uoi mirato colto > 
0 che da noi diriua > o che in uoifirge ; 
Ha Fortuna > Virtute in lui raccolto • 
€t egli altrui ne porge . 
Sene prendejle ejjempio 

Come nhauete ^ auaro uolgo ^ aita 

Et 
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Et uoi tra uoifbuerrefte à pruoua . 

Et non hauria quefla terrena tuta 

V amaro > il/ozgp > & t empio 

Onde m continuo affanno fi ritruoua . 

Quel che diletta > & gioita 

S aria uoflro coflume . 

5\V del piìt > ne del meno 

Dogliamo de fio , chorparchem confume > 

Tur ber tal uoflro ne l 'altrui freno . . 

Regneria fempre meco *Amor uerace* 

Et pur a fede , (gffora il mondo pieno 

Di lentia y di pace . 
Ma uerrà tempo anchora > 

Che con foaue imperio al uiuer uoflro 
Vara delfuo coHume eterna legge . 
Ecco , che già di biffo ornata , dofìro 
La defiata Aurora 
'Di fi bel giorno in front e glifi legge . 
Ecco già folce > (g-r regge 

ri cielo . Ecco che doma 
fmoflri . (Sfitte y o rare 
Sue pruoue . Ci bella Italia , o bella T(oma . 
Horfì ueggio quanto circonda limare 
Aureo tutto , gjpien de t opre antiche . 
Adoratelo meco anime chiare > 
Et di uirtute amiche . 
Cofdiffe y cannone s 
Et delfuo ricco grembo 
C he gì amai non fi ferra 

H 2 Sparfè 
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S par/e ancor /opra me di gigli un nembo . 
Poi con la fichicra fua , quanto il Sol erra > 
€t da tun polo a l'altro fi difiefi . 
Jo gliocchi aperfiy & riconobbi in terra 
La gloria di FA\O^ESE. 



0 del terreno Gioue altero figlio 

Tadre di tanti illuHri > fiacri Herai , 
Dal tuo jper cui fai tanto > tanto puoi 
jfnuittijfimo ardir > faggio configlio > 

Spera del danno Italia 9 & del periglio 
Già degli Occidentali > hor de gli 6oi 
Securez^a^ ^-j rifioro : & d ambi poi 
Pregio à uirtute i & gloria al tuo bel giglio. 

Tu la fua fifeme y e i tuoipenfieri adempì 
Pria che col fuo fallace > ffi mobilgiro 
Fortuna , onuidia altrui ti s' attrauerfi. 

Ne fin contrarie a ciò le forze , ò i tempi . 
Sij tu per lei pur Aleff andrà >òC irò > 
Ch'ella ha ben anco i ^Macedoni * e i Ver fi . 



Viuo 
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Viuo S oidi Virtù > quanto più lunge 
Vate uoi chiaro il di ■> che non aggiorna 
J$u>e(l 3 altro S ol , chcn dietro fi ne torna , 
€t oltre al cancro ifioi deSirier non punge . 

Per uoi di là fin fitto il 7>olo aggiunge 

V ardente Agojìo , Borea ne distorna . 
Et qui deterno Aprile Jtalia adorna 
La luce y che da uoi non fi di/giunge . 

Jtalia fieliciffima Latona 

oAl nuouo ^Apollo . Ecco cti emuouofiempio 
Di Niobe t apparecchia , ffi di Pithone . 

Seco che l'arco fiocca . ecco che tona 

Seco il gran Padre . E cader a pur tempio 
C haueapofio il fio figgio m Aquilone * 

Vinto hauea l mondo , uìnto hauea fi flejfit 

La gran VITTORIA: encontr*Amor,ficreto 

Portaua un fio penfier libero y & lieto j 

Ouera eterna ca/litate imprejfit ; 
Quando t alato Dio > uinta ancor ejfit , 

Le fi pofi nel core humile > & queto : 

€t la congiunfi à cui fatai decreto 

Tanta felicitate hauea promejfit . 
Rifi il gran Gioue; eh 3 ambo i rami fio i 

A uinti infìeme > uide in mezgo à loro 

Jl celefìe fuo Giglio altero y & grande . 
Poi difife . Hor nafieran fitmofiHeroi . 

Hor ilficolfirà più bel che doro $ 

Ch'i dattili fin giunti con le ghiande > 

Hauea 
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Hauea tira del ciel percoffi , ffi /finto 
Vnde'pmfialdi termini d'oAlcide . 
Quel che già l'una (of l'altra He/per ia uide 
D'opime ffoglie d'ognintorno cinto s 
Quando la \Dea ^ che tuniuerfi ha uinto , 
Lo rififfinfi 3 & dijfe . Ornai iaffide 
€t Gwue , & Febo . doue ^Acanto ride 
Ripofè di fu a man Dafne > & Hiacinto . 
Trofei a linuidia incatenata j> doma > 
S'affifiin cima , quafi in proprio figgio 
Ch' è di Vittorie fol nido fatale 
Pianto la palma s fi rifìrinfi tale . 
Felice augurio . Onde regnar già ueggio 
ftalia> & rifkrfi Alba > crefeer Roma. 

A uoi Donna reale > al uoflro immenfo 
"Valore 3 à l'accortela > à [honefiate > 
zA quellafirenijfìma beltate > 
Ond'hauete il mio core > e'I mondo incenfo . 
A l'alta incontra al fato > encontra al fenfo 
C on fi ante > impugnabile humdtate > 
A la uoftra diurna humanitate 
Srge quest'ara uniuerfial con/enfi . 
tA cuifacra imtorno >&la uirtute 
Et la gloria deuofiri , e'I uoflro merto 
Tante di uero honor chiare face Ile s 
Chelero^emieMufi, fredde mute 
Me filo offrendo , gf qneflo picciolfirto ? 
Lafiian t eternità che ne fkuelle . 

Donm 
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Donna di chiara , antica nobili ate , 

Vincitrice del mondo (jfr di uoi ftejfa j 
Che tra noi glorio fa , en uoi rimejfa 
Honoratc l'altezza , £» humiltaie s 

S'al uoflro S o/j cui fifa al ciel rialzate > 
ZHon fia la luce mai per tempo opprejfit , 
Ma con uoifimpre eterna > e> uoi con ejfa 
Siate ejf empio di gloria 9 & dhonefiate s 

Tenete pur al ciel le luci intefi , 

Ma non fi, chetalhorriuoltaànoi 
V^on miriate pietofa i defìr nofiri . 

Ch'altrui fora dannofo , enuoifcortefi 
Tornì ancor uiua al mondo . Et fin^a uoi 
C hi fia > che dir al ciel la uia ne mofiri ? 

Chiaro el Sol uoflro , uoi più chiaro il fitte 
Tra le nubi del mondo . Et ei cb'apprefik 
La prima luce s ha d altra luce impreja 
6)uerta uoHra celefie humamtate . 

Cofi chiari ambedue ^ ne ri/chiarate 
La nebbia deflo abtjfo , che fi fpcjfa 
Tra gli occhi nofiri , el maggior fol comprejfa 
Lefenefire del ciel tene a ferrate . 

Vunfòlmoflra à uoi l'altro ; e>* uoi cortefi 
Fate y chor quefio , hor quel coi raggi fitoi 
ZJifibilmente in uoi ne fi dtmoslri . 

Che dtlualor terreno e già pale/e > 

Ch 3 ambo tra le Sibille > tra gli Heroi 
Qonficrate > e ila fyada > uoi gli inchiofiri . 
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Per dir non crefie 3 ffj per tacer non ceffo, 
Ne di uoi 3 ne del Sol 3 cui tanto cimate 3 
La doppia gloria di che l mondo ornate 3 
A lui già fatta eterna 3 à noi promeffa . 

Vostra lode 3 cb'à uot non fìa commeffa 3 
J(e ricchezza ut dà 3 ne pouertate . 
C he uoi foli per uoifi u honor ate ,• 
C h'uopo 3 none 3 che'n carte altri ne teffà . 

Et io fi ben 3 quanto 'l mio dir u annoi . 
Ma noi principio (gf fìn degli honor uoftrì 3 
S cufàte liner 3 ch'à tanto ardir maccefè . 

0 di cielo ffl di terra unita in duoi 
Alta 3 rara uirtute . 0 fiacri moflri 3 
fi cor u adori homai 3 fieldir uoffefie . 

Amor uuol ch'io ui lodi 3 che u honor i. 
Donna . Ma qual uipuote ò lingua 3 o Bile 3 
0- penfìer generofi 3 ògeBohumtle 
Degnamente honor ar 3 che non u adori ? 

O di uoi Beffi adorna 3 & degli allori 

De gran Monti 3 à cuipreffo Atlante e mie . 
C> di nome 3 d'ardire à lei filmile 3 
C he di due genti untogli irati cori . 

O beltate 3 o uirtute 3 o cortefìa 3 

Che uera 3 & urna 3 $ mfta hoggi da noi 
S et e al no/Ir o operar benigna fiella } 

^uel che filo pofiio 3 l'anima mia 
A me ritolgo 3 & la con/acro à uoi 3 
Perfèmpre uoBra obbedmite ancella . 
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Ne tener fempre al eie/ uolto ilpenfìero : 
Ne di mitra, 3 di lauro ornar le chiome • 
NefiBener tante honorate fome 3 
€t del celefte , & del terreno impero ; 
Ne t batter hor con Ce/are 3 hor con Piero 

Con le leggi 3 & con l'armi 3 gr colte 3 dome 
Le genti : ne'lueder ch'ai uoftro nome 
S' inchini ilTebro 3 elBagrada 3 & Ciberò 
y hanno G Vi D IC C ION mio recato /degno 
Di mia bafezza 3 ò di uot Beffò oblio ,• 
Diuoi, ebefimpre burnii fife 3 $ corte/è. 
Rare uirtù 3 che dritte ad alto figno 
Non fon dànuidia 3 ò da fortuna offèfi : 
Tanto fifmno il mondo amico 3 Dio . 

Gadda , io me'n uo lontan da i patri/ liti, 
€t da noi mio fòftegno 3 mio conftglw . 
S ol perebe'n quefto mio grauofo effigilo 
O^on fia chi mi confili 3 o chi m'aiti . 
Deb come boggi fìam noi da noi rapiti 3 
Jo forfè à morte 3 p uoi certo à periglio y 
S oprai Tebro 3 cui muoue à fkr uermie/io 
Gente peggi or 3 ch'Antropofago & Sciti. 
Ma pofiia che'ldeslin fi fugge indarno ; 
C lafiunfiffrifia burnii douunquc fa 
Fortuna , o buona 3 o rea ch'ella fimoflri . 
Voi 3 fi tornate mai uteino à l'Arno 3 
€t ueggiate talhor la Derma mia s 
Mojl ratclc il cor mio negliocchi uof.ri . 

/ v MOLZ^A, 



ZMOLZAy chen carte eternamente urne 

Gite d'Amor cantando ^ di bellona > 

Non ha uoHro ualor degna corona 3 

S'altri che uoi 3 di noi ragiona > ò ferme • 
Ma perche 5 1 mio ,folo inchinami arriue 

Lduel uojìro honorato nome fona $ 

Uoi dal f ili altero poggio dttìelicona 

Scenderete à degnar pm baffe rute . 
€t fe queSta anco e troppo ardita ffene 

Et più alto de fio > ctìa uofinhonori y 

Et a midndegmta non fi contiene ; 
Lontan m inchino duo&ri eterni allori y 

Et nel cor tengo uoi :fi come auutne > 

C he di co/a gentile huom s innamori . 

Uibra pur la tua sferza > fg) mordili freno 
Rabbiofa inuidia . habita o fpeco > o bofeo * 
Pafciti dldre > & mira bieco > e> fofeo > 
€t fu d y altrui tempefta a te fereno $ 

Che l mio buon VAT\CHI e faggio^ puro^ piem 
HO) ogni ualor e . €t non pur mentre e nofeo ^ 
Ma mura fempre : fèjfeco ilfuogran Thofco ^ 
tA cui (là Gioue in fronte > & Febo in feno . 

Non uedi homai , cloei tra l'angofcie >ei danni 
S'auanza d'humiltate^ & d'honor quafì 
S y 'impinga > fflgode >fg) tu feimacra ^ & trillai 

Co imojlri tuoi contra te fiejfa affanm 
Vn nuouo Alcide > che per uari cafi 
S offerendo ^ umeendo il cielsacquifla . 

Codi 
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Codi 1? atrio, mia cara, hor ch'i tuoi figli 
C ofi tranquillamente in face accogli $ 
Che pur dianzi fremean dire , gorgogli, 
Et di /àngue ancor caldo eran uermiglt . 

Et perche Ifime di fi buon configli 

Fiori , & frutti d'Amor fimpre germogli ; 
Jnuaghifiiglipur comhorgli muogli 
A finir le lor morti , e i tuoi perieli . 

Spegni l'odio, ffitmuidia, ond ha radice 
Qol noftro error la froda deluicùo > 
Che fa Ipopolo tuo da te rubello . 

Co fi uedrotti ancor Terra felice 

Tal, che forfè da l' eAdria , à tApennim s 
Pico non uide mai nido fi bello . 

Canzone pcrmufica 
ini~ulaViola,àiiij . 

Choro. 

U^oi fiam dal ciel difiefè 

Per hauer pace , g/peraddurlaàuoi 

V^biliffimi Heroi . 
Che le nofire contefi 

D'Ida, & dd mondo ancor non fin finite , 
S^Amor non pon qui fine à tanta lite . 
Amore, 
Ve de a l eterno Gioue , 

/ j 
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Che di quefiegran Dee l'antico /degno 
Deuea portar quagli* di/cor die nuoue ; 
Jguando per mio difegno y 
CKon iApelle , o di Thidia > 
Formò quella leggiadra S emide a > 
eA cui ciafiuna Dea 
(edafin^a contrafio ■> & finzjt inuidia ; 
Et perché 7 mondo in pace fi ripo/es 
Hor di concordia loro 
Portiamo a lei > cornei dianzj cimpofi, 
Vhonor del pomo d oro . 
Giunone. 
*Poi che dolce mia figlia 

Torna à mi [pregio del dorato porno. 

Onde ancor hoggi il mondo fi fiompiglid i 

Ogni mio fdegno e domo 

Et con Ciprigna infìeme > 

Fiorenza bella te difendo > ffl amo 

Tiù che (/art ago , e> Samo , 

S e ben nacque il tuo fior del Troian fème . 

Qui pongo l'arme , él carro . qui con/ènte 

/fi fitto al mio defio > 

Chaggia dfieggio maggior four ogni gente 
/fi grande imperio mio . 
Pallade. 
Et io che 7 maggior fi^gio 

Tengo nel uoflro alti/fimo intelletto ; 

Godo ^ chò tutto in uoi thonor ch'io deggio ] 

Hor lafiia ogni/ometto 
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tAlio pingue di Troia 
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Che qui pongo in oblio t ingiuria antica . 
Et per lei tanto amica 
Tiferò poi y quanto pria thebbi à noia • 
0* comefempre torna ogn altro auuifì > 
Che del gran Gioue indarno . 
Ecco che per zAthene > & per Ce fife 
kAm io Fiorenza > (gfr Arno . 
Venere . 
G)uefio e mio doppio honore y 

C he del pomo ancor uoi fiate honorata , 
0 mia fkttura 3 @r del mio figlio Amore . 
0 per mia gloria nata . 
O-uenutaperpace 3 
Et per imperio de la flirpe mia . 

uoi maifimpre fia 
Con eterna bellezj^a Amor uiuace y 
Amor queto > amor cafio > amor fecondo . 
Et di tanta uirtute 

^(afiagente di uoi > ch'à tutto ti mondo 
Renda pace , & felute . 

Choro. 
V offro > Donna reale 

Vuol che fial pomo il fomrno Gioue . Am : (eff io . 

Gm : Et io . Tal : 6t io . Ven : €t io • 

Cho : Se pm fiaper ui cale j 

Febo rmuoua ajuoi mifieri iluelo . 

Voi qui regnate . £t noi torniamo in ciclo . 



0 y quanto 
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0 quanto al mio Signor più dolce impero 

Quanta, gioia, à mici figlia quanta ffreme 
Nafier ucggio > poi che fon giunti mfieme 
La potenza ^ elfauer > le mufè > e luero . 

Nobil concordia j ond ancor hoggi fiero 
L alta gloria >per cui fin da Feftreme 
Genti i ilTebro > el "IP eneo s'bonora j & teme > 
JQuei che dijfer uincendo > quei che fero . 

Cofi grida : fflalfuo nuouo Tarnajo 

Già luna ^) l'altra riua inonda > e'nfior* 
Arno degli honorfiioi lieto > e'ndouino . 

Et al mar > pieno il corno > e> colmo il uajd 
S i uolge in grembo à la fua bella Flora > 
llgran QdSMO cantandole l buon VET\INO. 

St potrà ZJ AT{CHI> altrui ne quitia>($f frode 
Far fi > che da menzogna il uer fi a fiento ? 
€t che par l 3 io del Signor uoflro > o finto 
Altro > c honoris & merauiglie > (gjr lode ? 

Diteluoi, uoìlfapete > & da noi lode 
Con diletto > & con fède il mondo attento 
"Dite tafchio > $ la rabbia , elmal talento 
D/ chifìmange indegnamente j <y rode . 

Dite y che quale è/aggio , forte , ffigiufioj 
Tale amefembra : tallo firiffi , tale 
Lo nomaifempre , ffi ch'altro m cor non celo . 

Dite^ che per felice > &per Augutto 
Ubo uer Amente : che non e mortale > 
Che più d imperio (ìa degno > ffi del cielo . 

C^RLo 
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CARLO il Quinto fu quefli. A fi gran nome 
S'inchini ogni terrena potefiate > 
OgniHoria ne ferma j ffl ogni etate 
Sottra et ogri altro Heroethonori > e>» nome . 

C ome uincejfie inuitti Regi > come 

Varie genti , $ proutntie 3 (frfihiere armate* 
€tt erre unqua non uifie > (gjr non penfate > 
& fe me defimo >$lefiue uoglie ha dome , 

Il mondo il sà > che ne flupifie : el Sole > 
C he con inutdia > & merauiglia il nule 
Gir /eco intorno a la terre Hr e mole . 

C ut già cor/a i hor in Ciel con Dio s'affi de . 
€t lei et alto mirando >&le fìie fole s 
"Ter te ( le dice ) io fidai tanto ? ^) ride . 

^uefio dal grande H£RT{lCO amato fiore > 

Quafì d un nuouo Sol > nuouo Giacinto * 
a fero difo horribtlmente ettinto > 

Sarà de miei F<>AR NE S 1 eterno honore . 
Giovinetto reale > inuitto core . 

Cofì non fio s' tu fida morte uinto ; 

Che Scirone > & Procufte > elLaberinto 

Foran piatole ìmprefè al tuo ualore . 
Ma quando ( oime ) fitcean mature , & conte 

Glorie y Signor > di te fi larga fede j 

Che fareflt de 3 tuoi Numa y & Quirino ; 
Cadefii HO\ATIO. Hor chi recide ti ponte * 

Se cofi domo ancor Torfina rie de ? 

Ahi di T^oma 3 & d'Italia empio defilino . 

Oche 
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0" che belle > o che rare > o che felici 

T tante > en che /ito lo > di che fierpi nate 
*Morte riha ftelte . 0 di che chiome ornate y 
Quali ^ quanti haucangia rami > radici . 

zAhi Fati a tetà nottra empi mmici 
€t donde haran mai t alme honorate 
Ombre , & corone > & ghiande più pregiate > 
€t che più Jìan d'Heroi degne no dna ? 

Ma uoi > noi ctià Vittoria > fgj Gioue wjìeme 
Si care >&fìda lor ben colti germi 
Sorgeuate del mondo honore Speme; 

Cadette ì Ahi fero turbo . 6t quali fhermi 

( Se le palme , $-J le querele abbatte > c> preme ) 
Vha?2no i tronchi pili fragili > & men fermi ? 

Guidiccion s tu Jet morto ? tu che fòlo 

ZJiuendo > eri mia uita ^ ffi mio Jottegno ? 
Tu > eh 3 al mio errante &> combattuto legno 
Voftt ad ogni tempefia ilporto > e l polo ? 
Ben ne uolafìi al eie/ ; ma da tal uolo 

Quando à me tomi ? od 3 io quando a te ue%no ? 
Chi de'fuoi danni > 0j> del tuo fato indegno 
Rifora il mondo ? 6t chi tempra il mio duolo ? 
Deh porgimi dal cielo aggelo eletto 

Tanto differenza , ò pur d! oblio , 
^ C he l mio pianto non turbi il tuo diletto . 
0 talbor fendi a confi tarmi s ondio 

C onpiit tranquillo > o mcn turbato affetto 
Conferì le tue glorie > el dolor mio . 

Queflo 
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Queflo al buon Guidiccion folenne > /acro 
T{ogo , con mille intorno archi , trofei, 
Et moli y e> cerchi , mete , e> maufolei 
±A Ì immortaliate ergo & con/acro. 

Et di pianto unmeflijjìmo lauacro 

Spargendo s dai Alarono gjr dagli Orfet 
Gli impetro > infra ipiu chiari Semidei 
Queflo di gloria eterno fìmulacro . 

Qofl Virtù per fkre à morte oltraggio 

Dicendo s hauea d'intorno al fanto bufto 
Shiera eletta àfacrare ffdol fi grande . 

Poi chiamandolo ffigtuslo , O* forte > foggio* 
Gli impofer mitre > & dier fregi , ghirlande 
Jlgran Padre > il gran 7(ege > il grande Augufìo. 

Qui giace il éMOLZA. A fi gran nome forga 

Tutto 3 Ichoro a nchinarfi diParnafo. 

Jn lui uiffe > in lui fece eterno occafo 

fflnoflro <tApollo . e'n cui fa che riforra ? 
Et queflo e 3 1 monte > ondechog^ifìforga 

La glena de le JVLufl . Et queflo el uafo J 

Di cuifoltraffe un più nobil Pe^a/o 

€t Giordano Ceffo, gr Tebro , Sorga . 
Qui mille Cigni , & più duna Penice 

Hauran chiar acque j fifr fmpiterm allori . 

Et qui mta hebbe Amor frena > ($f lieta . 
*D iteli nel ptjjar loco felice . 

Etdiuerfì > & di lagrime > & di fon 

Honorate laltiffmo "Poeta . 

K M.zÀn- 
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M. Antonio Allegretto, al Caro . 

C 7(0 j, il empio > & uenenofr firale 
Speffo contro, i miglior morte difrrra . 
Hor del buon GVITHCCIONE ha pop interra 
G)uel i che di lui terreno era > (gjr monde . 
*Mal 'pianger frmpre e 7 lamentar che uale ? 
'Toi che non pur la mortai gente atterra ; 
Ma quanto il cerchio de la Luna ferra > 
Ter legge eterna fa caduco > ffj frale ì 
^Meglio e che d'amor pieni > fg) di defìo 
De la fha gloria de la fua Virtutc 
Mille lampi accendiam > mille fumile . 
Onde a fi pure uoci reflin mute 

éMille lingue inmdiofr ^ (jftf altre mille 
C animo à pruoua il Signor uofìro > mio . 
Rifpofta del Caro • 
La pietà uofira <*ANT0N mio caro e tale 3 
fncontr al duol > che la mia uita afferra s 
Ch 3 io ne fènto talhor men dura guerra 3 
St fruente il rimedio auan^ il male . 
Ma qual colomba y cui grifagno affale y 
fnnanzi alpredator pauenta > e> erra $ 
Hor lo mio cor s'inalzjt , ^) hor s'atterra > 
Sigli ha frpra il dolor > l'artiglio > ^) tale . 
T regate dunque ilnuouo Ange Idi Dio 

Che con noi me ne f campi . Et fin ch'ei mute 
Le mie noci dolenti in più tranquille s 
Jjhfaggiii le urfìrc in uoi dal eie l piouute y 
fn cui l'eterno > e'iucr par che sfumile y 



Lo tolgati da l'irmi dia > & da t oblio + 



Cari x 
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Cari y fg) fedeli mìei > mentre Dio uolfe 
Fui uofio . bor fin con lui \ eli eterno fede . 
Et nel morir , che I huom fi acerbo crede , 
<tAltro cheluofiro duol mai non mi do/fi . 
quando fi per tempo à fi macco/fi , 
Auan<$ mia film j & fua mercede . 
Che pofto incontro al timer > che mi diede 3 
Morte mera quel nodo 3 onde mi fciolfi . 
Sol per fiuer urne a contento ancora . 

Ma che, s *io fippi affai più che non uijfi \ 

Et poco, à quel c hor ueggw ,o nulla intefi? 
Quette parole alfirger de l'Aurora 

tAfuoi, che gliocchi hauean dal pianto offifi , 
Dijfi 'Bardo dal cielo . Et io le firijfi. 

(f d humana beltà caduchi fiori . 

Ecco una , à cui ne quefta mai , ne quella 

Tu pari in terra , e già morta . Et con ella 

S on fipolti et amor tanti te/ori. 
Ma che morta dictiio ? fi in mille cori , 

€ in mille carte è urna ancora , ^) bella ? 

Et fitta in Ciel nuoua Ciprigna ftella , 

D'altre bellezze appaga i no fin amori ? 
Già ueggio come fiira y come luce , 

Che con la rimembrane , col de fio 

Defiioi begliocchi , & del fuo dolce rifi 3 
jfl mio penfier tantalto mi conduce ; 

Che me t apprejfo , (gjr fiorgo nel fuo nifi 

La chiarezza degli Angeli di Dio . 

K a Raffio y 
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Laffo > quando fiorici l'ultima, Jpeme 

De miei uanipenfier > che mai non empio ; 
Ecco di morte un nembo ofcuro j empio 
Suelto nhà la radice > & sdento ilfime . 

^Morto el buon GzADDO > ($f poca terra il freme. 
Gaddo in cui dianzj > come in proprio tempio > 
Per bellezza del mondo > & per ejjèmpio 
ZJiuea la gloria la uirtute infieme , 

(Xgranpublico danno . o mortai piaga 
De la mia uita . Et chi farà più mai 
Che la ri/ani ? o'I fuo duol queti > o tempre ì 

Che ne d oblio > ne di conforto uaga > 
Ma del fio fine $ e condennata homat 
A più nulla fier are > fg) pianger fempre • 

Nafefii ALFONSO^ del più nobil firn e, 
Chaggian del gran Sebeto i campi tutti . 
€t qual pianta > cbinfieme ha fiori > & frutti 3 
Gioia ne defli > merauiglia > O* Jfieme . 

Crefceflipoi > che le tue cime eflreme 

Pajfàr le nubi > fchernir l'ire > e i fi ut ti 
Degli humidi uapori > degli afiiutti y 
Sagliendo alaci > qual chi più nulla teme . 

*Tcndean da rami tuoi mitre > corone : 

Dal tronco armi > ^ trofei : d'ambrofia carca 
Mai fempre il uerde ogni tua foglia tenne : 

Ne et aAufiro unqua , 0 di Qoro > 0 d Aquilone 
Temefii . Fior fei caduto . *Ai de la Parca 
Dira s importuna > (gjr rigida bipenne . 

HI E- 
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RIERO 5\(7 M 0 fa morto ì ahi morte > ahi uita > 
Ambe ingrate ugualmente , ffl importune , 
Et come una di uoi non me commune ò 
S e mhauea pco Amor l anima unita l 

Come e parte di me > da me partita ? 
Et chi fi la parilo che non s'adune ? 
Qome m tante , fi dure mie fortune 
Me non chiama , o non torna > ò non maita $ 

AJii ch'ai ciel non arnua il noflro duolo . 
€t lo fiato tranquillo ouhortugodi 
7> y ogn 'altro affètto > che di gioia , è priuo . 

Et io dolente > e> /conflato > & filo , 
fn tanti affanni inuolto > in tanti modi 
éMifiro ( oime ) fin qui rimafi . & uiuo . 

Giacca uoto et amor _> colmo d > oblio 

^yogni uirtute , immondo , egro 3 & difforme 
L 3 human legnaggio >{tjla fua luce > & forme 
Hauea finarrite > onde fi poggia à Dio . 

Jguando et un uiuo Ferro un lampo ufiio 
Con uoce che dice a . Terrene torme 
G)ui t eterno fitttor , perche u informe 
La fiera legge fua firijfe > ^) fiolpio : 

Vide il mondo iljuo lume y & finti l (uono : 
Ma ne lo speglio y ^)nele note 3 offe fi 
Da fouerchio Splendor >gli occhi non fi/fi. 

Cadde in tanto il caduco : en polue > en tuono 
Dileguo jfi : elcelefle al cielo afe fi > 
Ciechi lafiionne ^ (jr in più folta eclijfe . 

M* Gwuan 
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M. Giouan Maria Agatio, al Caro. 

Colei y eh 1 angel del ciel nuouo rifplende y 

€t la fua luce à noi tolto hà fra uia , 

D'ogni "altro obietto fpejfo il cor difuia y 

€t a cantar l'alte fùe lode incende . 
Ma lo & il mio tant'oltra non fi (tende . 

Et chifalir fendale al ciel potria ? 

Vofira fi nobilcura effèr deuria 

C ARO : e'I uoflro tacerne Apollo offende . 
Che/è talhor in queHa riua > en quella 

Gigli , & rofi cogliete > onde corona 

Più che lauro u adorni eterna > e> bella ; 
Quefia piaggia re al da talba a nona 

S ifioauifior ferba > & lieti, ch'ella > 

Ben può fila honorar t un'Elicona . 
Rifpofta del Caro . 
aAGATIO , Jn grembo à Dio fiintilla , e> splende 

Quella , che cofiioi raggi il ciel napria 

sAriima luminofia . Et fi qui pria 

S i fior fi àpena hor là chi la comprende ? 
£t qual altro cantar gradifie > o' mende 3 

Che la cele He angelica armonia ? 

Qual uopo ha più iSuterpe > o di Talia , 

S e di gloria mortai cura non prende ? 
Jndarno ofia la miafienta fkcella 

Dar lume al Sole ; Indarno fi ragiona 

La'ue l eternità firme , & fkuella. 
Quel > ch'ella di la su nel cor ci tona 

V iixm più totto : €t come al ciel n'appella 3 

Ouegià delfuo merto s'incorona . 

Già 
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Già tra Venere , el Sol pura , lucente 
S orge a tiAurora del mar d'Adria fuori ; 
Et fopite le ttelle , <&* defii i fiori ; 
Di letitia , e> d'amore empie a la gente • 

J>)uand\iti\t 3 occidental nube repente 
Le fife n contro ; difunefii horrori 
Sparfiifùoi dolci matutini albori, 
Si s cìjofiurojfi, cadde in Oriente . 

Da indi in qua [pento con l'Alba il giorno s 
Com altra luce altronde non s' afretti j 
€tfi dijfolua , pera il mondo in tutto ; 

C oft s'ode ,&fi fcorge et ognintorno 

S fùngergli occhi a mortali , e i uolti , e i petti, 
Dolor j pallor, pietà , tenebre , (efr lutto . 

ft qualfu mai, da che fi uide il Sole, 
Di te più uaga , & più firena Aurora , 
Che nata à pena , fg} non uer miglia ancora 
T>/ rofi ornaHi il mondo, ffl di mole ? 

Et come anco nauien , ciò chenonfuole 
Degli altri lumi ? E fan giro , dimora 
Tur fopra terra : & tu non feipur fuor a , 
Che'l tuo T itone indietro ti riuuole . 

Dunque ne t apparir cifinafeofi 
ha luce tua , di queHo ficol bruno ? 
Splendor già tale , forno à tante felle ? 

Jnuuio occa/o , ingordo , gjr importuno , 
Struggitor de le genti de le cofè y 
Qompiù uorace fi de le più belle . 
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fi VA T{C H I. Il Varchi è morto . Et chi di uita 
Fù mai più degno ì €t più ne diede altrui ? 
€t come io più muro > s'io uiffìin lui ? 
Se con luifempre beh!? 3 io que&alma unita ? 

Chi più ne forge, ò ch y ti ftntier n addita 
Fuor di quefli terreni intrichi ^) bui ? 
Chi ne riuolge à quella luce , à cui 
Tornando ,ela tua Bella à noi fparita i 

Tu > tù con tanti tuoi celeftt doni 
Mandato à fkr del ciel fede tra noi 
Spirito uer amente E NED ETTO 

Ne Ufi ? 6t me co fi cieco abbandoni ? 
Ah che la ftrada al tuo fìnto ricetto 
Qualcun ne moftri almen de raggi tuoi . 

Signor VANGELO tuo , che date uenne 
*A far con laura de* celeftì Gigli 
S ereno d mondo , fìtto afuoi uermigli 
Vanni, mentre ut fù ,gioiofo $i tenne s 

*A te ritorna . £t le fue fìcre penne 

Prouato han pur di morte i fieri artigli ? 
0 tuoi non comprenfibili configli . 
Quanta in uan di la su fperanzjt dienne . 

Quanta hor ne toglie . €t da qual altro meffo 
S'udrà la uoce tua ? Chi la tua uece 
6t di T tetro , di Pio fia che foftenga 

P iu degnamente ? Ai tanto à te per meffo 
E morte iniqua j che fi toftofpenga 
Vn don > cbel ciel fi raro ? Dio ne fece i 

Kmiero 
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laniero io fui s qui mia follia mi mifi • 
donine tti da me finno imparate . 
*Pietofi mano , & ferro empio sintrifi 
"Del/angue ( ahi ) de la mia più uerde etate . 
S en dolfè > & lacrimonne ei che mane i/è > 
C he/degno il mojfe à ciò non crudeltate . 
An^otolfr, io ( perche fi crudo fui) 
A me la ulta , & la pietate à lui . 



Dopo tante honorate > ffi fante impre/è 
C e far e munto in quelle parti > en quefte j 
Tante , &fìftranegenti 3 amiche > e infefie > 
Tante unite da uoi uinte j> difefe ; 

Fatta t Africa ancella > (g*r t armi fle/e 
Oltre tocca/5 ; poi ch'in pace hauette 
La bella Europa ; altro non fi che refile 
A fkr uottro del mondo ognipaejè y 

Ctiajfalir t Oriente 3 en contrai Sole 
Gir tant* oltre uincendo che d'altronde 
Giunta l'Aquila al nido j oni ella ufcio ; 

Tojiiate dir > mnta la terra > ^) tonde y 
Jgual burnii uincitor che T)io ben cole 
Signor > quanto il Sol uede e mfiro 0 & mio . 

L 
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Or ben chiaro ueggio Signore eterno > 

Che di tua, greggia, hai tu pietate 3 & cura . 

Seco > quando fiagion correa fi dura y 

Ne la ftate ombra hauea > ne mandra duerno s 

Jgjtando il digiun > la fi abbia > el duolo interno 3 
E i furi >ei lupi y & ogni ria uentura 
Ne fitcean fi- a lo ftratio y ^ la paura 
Crudele y & mifir abile gouerno 

Tu y perche dipaflura y 0/ ctotio abonde y 
Non pur non pera ; à guardia la commetti 
Delfiruo tuo > chor in tua uece è Dio. 

€t cuipenfìer > co inomi > con gli effètti 
A la tua prouidenzj, corrifponde > 
T attor 3 Medico > Gioue > Angelo > e> Tio . 

r Z)4 quel che defiai tranquillo > hermo 

Ricetto ykme filubre > & dilettofi ; 

U^l diletto più tragge > ne ripofi 

Quest'alma afflitta > (g£r quefto corpo infermo . 
Cirajì il cielo > t fi mio dettino e fermo . 

Jo muouo y e l duolo e meco > & figrauofi ; 

Che per moto y et per requie anco non pofò : 

Jgual dunque ho contra morte ò fuga D o fihermo ? 
Lajfo me > ch'i miei di fin giunti à riua . 

Ma fi quefia , ci/ io fiffro amara noia 

Signore y e uoce tua > ch'à te minuita s 
Lai Kgmfia y e> non più fperi > $ non più uiu& 

Ghtetta fai carne mia >fil ch'in te muoia s 

Che ne tuno è morir > ne Poltro è ulta . 

€cco 
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Ecco Signor > eh 3 al tuo chiamar mi uolgo y 
Et ueggio il mio mal cor/o > torto aringo 
Tal > che per tema al cor me ne riflringo , 
Men pento > me'n vergogno >&mene dolgo . 

Seguoti ma fra i lacci onde minuol^o 
E'ifralctiio porto à pena oltre mifpingo . 
Et finzji te >fi ben mifgrauo y & fiingo^ 
Non mi /carco però > ne mi difiiolgo . 

Ma s'almen col defio ?ion f abbandono y 
D^ptù da tufo > & dal mortale impetro ^ 
Onde à te non fi men fen^a il tuo dono 

Tu >fi tra uia mi fianco > o firn arretro > 
Soccorrimi hor digratia > hor di perdono ? 
Et Maddalena ti rammenta > Pietro . 

Egro > (jfy già et annij & più di colpe graue 
Signor giace il tuo firuo . e'I doppio incarco 
Di due morti lo sfida , dambe al uarco 
Si ue de giunto > onde fiffira , & paue . 

Vuna mi fora ben cara > & fiaue ; 
D/ talpefo farei > morendo > fi arco . 
^Ma l altra . ò duro paffo . ò come il uarco 
Pria che l mio pianto > el tuo fiangue mi Lue . 

Non più ulta Signor >ffatio ti chieggio 
A morir Jaluo . Et già che ciò me dato 
Sperar > perche fi" pio > perche mi pento ; 

Lamia fialute la tua gloria ueggio . 
Et uengo à te del mondo > del mio fitto 
Et et ogni affetto human pago > contento . 

L 3 Giunta 3 
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Giunta > o uicina e thora ( humana uh a 
Qome ten itoli ) e t bora giunta > oncTio ■ 
ZJi lafci Amici >&mene torni à Dio . 
Seco l'Angelo fuo D ch'à lui m imita . 

£Miagranuentura> (fiffua gratta infinita 
Da tal mi tragge affanno . E'n tanto oblio 
ZJiffi qui di me Beffo • 0 Signor mio > 
Dunque te co farà quefialma unita f 

fn te ri/òrge eterno ^ & lummofò 

Il mio di che tramonta o/curo > ($f corto : 
Or che Sfoglia han di me le T arche irate * 

Voi s quando fentirete > Il Caro è morto ; 
T{iuolgete in gioir del mio ripofo 
guanto hauete et amore > divietate . 
CO\O^A. I. 

'Dunque un Antropofago un Le&rigone 
Vn moflro cofì fozj^o > ffl cofìfero , 
Vn>ch*e di lingua > $ d'opre > & dipenfiero > 
ZJna Sfinge > un Bufiri 3 un Licaone s 

Ofa j> contra pietà > contra ragione > 

C ontra Hhumanitate > & contra al uero 
In dtfpregio del fanto del fèuero 
Editto > che la legge > 6* "Dio c impone s 

Ofa ( dico ) uerfare in fàccia al Sole 

Il fangue ( oime )dun fuo figlio innocente > 
Ond'bà Parnafo ancor refe y e>* uiole . 

€t tofà j e* l face y & uiue > (§f non fen pente . 
Et ce cbil uede y & ch'il fregia > & chil cole . 
O v uituperio de t bimana gente . 

0 uttu- 



^^^^^^ 
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IL 

0 uituperio de thumana gente . 

jf fari Sludi , t honorate fcuole > 

Ond ha l'alma Virtù perpetua prole } 

Onde Jìmile à Dio la noflra mente ; 
Contamina un profano > un impudente 

Veglio , imagmator d ombre , & di fole : 

Di cui lo Sii!., gli incbiofln >&le parole y 

S on la rabbia 3 el ueleno > el ferro > el dente . 
J>hiefio empio uaglio , per fkr empio altrui 3 

Coi caduti dal ciel noSlri auerfari j 

Et coifùoi ui%i efce de regni bui . 
Jgujnci turba le catedre > ft) gli altari > 

E i puri 3 e i faggi , e i buoni . Et tu da lui 

Mfcra età fènno > fg) ualore impari* 
III. 

Mifèra età ftnno > ualore impari 

Da fi maluagio > & da fi folle , à cui 

Sembran follie da Qadmo infino k nui > 

Quanti fon ( fuor defuoi ) feruti più rari . 
Santi lumi deluero eterni > ^) chiari > 

Jgualfà nero deftin > che fi u abbui > 

€t ui ffenga la nebbia di coflui ? 

Tanto ne fon del Sole i raggi auari ? 
Tanto un cieco prefùme ? un > che la luce 

CN^nuidia ?Vn> che da ma fi piana > (jfy trita y 

Ter laberinti a Lete ne conduce ? 
€t prefùme guidarne > & tor di iuta 

Chi non Chà per un Argo j per un duce ? 

Arroganza degli huomini infinita • 
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mi. 

Arroganza degli huomtnì infinita > 
Che la natura in firuitute adduce : 
Et lei y ctià tutti eternamente luce > 
Jn un fillume ha già fftenta > & finita • 

<i4nima fanta , al quarto ciel faina > 

Fuor de Yen or > che 7 mortai uelo induce ; 
Vedi quanta herefìa qua giù produce 
Quefta furia > onde fii del mondo ufiita • 

Che per fkr uero il fitlfi > $ dubio il certo * 
Ha te > finto fi chiaro >&fì benigno > 
*A dira morte indegnamente offerto . 

Or s'io m'inafpro s & fi da me traligno > 
É perche fhaggio indarno affai [offerto 
Lingua ria > penfier fello > oprar maligno . 
V. 

Lingua ria > penfier fello , oprar maligno : 
Foli 3 ira j, amor mal fìnto , odio couerto : 
Biafmar altrui, quando il tuo fillio è certo : 
€t dar per gemma un Vetro > anzi un macigno. 

Far di lupo \ d? arpia s t agnello 3 e l cigno ; 
Fuggire , filettar : lodar aperto : 
Ch'info mal dir : gran uanti, picciolmerto : 
€t pronto in mano il ferro , m bocca il ghigno . 

Difpregiar quei , che fono , quei y che foro 
7)'honorpiù degni : & filo à te monile 
Far y di quanto hai gran Febo ampio te/oro . 

Furori, &ficnefie d 3 afihio , di bile 
Atra s &fite difangue , & fame doro s 
Jguefle fin le tue doti anima mie • 

guefie 
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VI. 

Quefle fon le tue doti anima uile > 

Degne pur cf altra mitra , d altro alloro ; 

C he non ueflon le tempie di coloro y 

Ch 3 oman d Apollo y ffl di Giesìt touile . 
Già ficca aragna y il tuo buio couile 

K hai per tomba : ffi per pompa il tuo lauoro . 

Già ne fii ( qual Ter ilio y entro il fuo toro ) 

Nel foco y di cui folli efia y e> f 0C ilc . 
Già Gufo abomineuole , & mortale 

Augurio à chi ti uede >gj à chi tode ; 

S ol di notte apri ilgoz^P y /fieghi tale . 
Ma perche il tuo douer non tifi frode s 

Chimi dà tofio al tuo ucleno eguale y 

Di più lingue afye > fcorpio di più code ? 
VII. 

Di più lingue alfe y fiorpio di più code : 
Jdra di 'mille teste y &d una tale ; 
Che latra y (gr morde ; & come sferzjt y ò ftrale > 
jfneontrà Dio par che s'auenti y fhode . 

Chimera di bugie : uolpe di fi-ode : 

(foruoy nuntio y fé) mimfiro et ogni male : 
Verme > che fila , & tejfe opra fi frale s 
Che taura y e'I fumo la differge y & rode . 

Simia di fangue putrido y ffl di fi me 

D'orgogliofi Giganti : uero y muo 
Qrocodillo y che thuom diuora y &geme . 

€t quanto aborre y & quanto hai mondo à fihiuo y 
Sembra >f£)e uer amente accolto infierne y 
Jlmoflro > di ch'io parlo y (gf di eh 3 io firmo ♦ 
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Fin. 

jfl moHro , di ch'io parlo > di ch'io firmo % 
"Di neffun fregio > di perduta, ffeme y 
V^on potendofì al^ar s'altri non preme ; 
Spregia , $ fpegne i mortali ,&fef* diuo . 

Sento di mie affètto . fuggitiuo > 
Et rubel di Virtù . ben fii cteflreme 
Tu pene reo . ben chi t'bonora > & teme y 
nyhonore indegno >(gfd intelletto è priuo . 

Jgual tratto da le ftalle ,$Jdale tane 
Et dalfùo fango > in ciel ripofiil mago 
Nilo > un cercopiteco > nn ferpe > un cane$ 

Tale , più fero 3 di piùfoT^a imago > 
Con cerafìe dintorno horride > ffi firane > 
La nobil Secchia haràper nume un drago ì 
IX. 

La nob il Secchia bara per nume un drago ? 
C he per far roffti d innocenti rane s 
Jrufcelli infettando 9 $ le fontane > 
Fatto ha d'Auerno 3 & di Mefite un lago . 
Quinci riuolta al ciel £ empia uorago > 

Vome : Qjfìfihiando hombilmente immane > 
Spira nebbie fi fofche , & fi lontane > 
CheiS ol ne uela dal Cefefo , alTago. 
Febo > come chefoffri il tetro , ffl nero 
Fiato di quefionuouo empio T itone; 
Sefei padre di luce, & fai t arderò ? 
Qme che teco il gran Gioue non tone ; 
SecT ambi incontrai facrofanto impero 
O/a un Antropofago > un Leflrigone ì 

€GLO- 
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EGLOGA 
Ad imitatione del Dafne 
di Theocrico . 

Tir. èlitra C aprar colà 3 come iter elegeta 

Quellapiaggetta , & come l'aura l'ombra 
La fknfiauemente opaca 3 $ fiefia . 
Odi la' l fonte 3 & quel fonduto pino , 
^Mentre dolce un mormora , $ l'altro fifihia 3 . 
Come tnfieme fi fin quitto 3 &> bordone . 
fot al mifimbra la tua uoce 3 elfùono : 
Ond'hoggt ($fia con pace ancor d ' Amtnta ) 
S e non filo il gran Fané 3 ogn altro auanzj . 
S e 7>an riporterà premio d'un 'Zecco } 
Tremio riporterai tu duna Capra : 
S'ei et una capra ; e> tu d'una capretta 3 
C he cibo è fi gentil pria che fi munga . 
Cap. Anzi Ttrfi è più dolce 3 più m'aggrada 3 
Et mifimbra altro fiuon 3 che d acque \ o d'aure 
Jl tuofiuono 3 ei tuo canto . Et non han pregi 3 
C he pan degni di te le greggi nofire . 
Et Aminta ti cede 3 (gf T>an t'honora . 
Etpotrefii& con Pane 3 conleMufi 
Giofirar cantando } $ sfidar anco Apollo, 
^ La fua gratta faluando 3 (gf U tua pelle . 
Tir. Più parche lodi, al mio fi picctolmerto 3 
C aprar fhmofò ; rtuerenzjt à tanti 
€t fi gran Numi . Or fi con loro infieme 
Le Ninfe al tuo cantar fien fimpre amiche,- 
Tonti à pie di quefielce } ò qui t'adagia 3 

M Sopra 
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S 'opt -a quefto fiorito herboft cefpo > 
Et prendi in man la tua fampogna s ch'io 
Haurò l'orecchio al canto 3 & l'occhio al gregge . 
Cap. Oime no 3 Tafior > che Tan non ci oda; 
Che fianco hor da cacciar [en torna > O 4 dome . 
Tu fai come rubeflo y (gjr pien d orgoglio : 
Qome ha fèmore ilcalluto adunco najo 
Tìnto di (liz&a > & di uillan diffetto . 
Ma tu > tu che tra noijìedi nel colmo 
^Del fauer paHoral > perche non canti ? 
^Deh fi > canta di l^afne il fato acerbo : 
Ne fia che Vane > el (ito fdegno fi defli s 
Che ce nandrem la tra quelli olmi > e' l fonte 
Sotto a quelT antro > o tra quell'alte querce > 
Cb' ancor uhà de paflor t antico feggio . 
Qofì ne goder em la font e y espino > 
Et la nifi a del mare > e'I prato > elbofeo 
Chan per ambe le greggi herbe > & uirgulti • 
Etfetn canterai come quel giorno > 
Che col Mauro Gifgon cantafìi à pruoua s 
fo ti darò la Seccia mia : la Beccia j 
Chàfempre due capretti , gr due n allatta ò 
Et due uolte a due fecchi ti di fi munge . 
Et con ejfa di faggio un largo uafò > 
Tutto fmaltato di nouella cera > 
Et nuouo fi > che fèrba ancor del torno 
V odore > e l lupo . fnfin dal baffo piede 
Per farle ambe le orecchie efie una tute > 
Che con pampini fuoi d intorno al labro 

TSaldanzofk 
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Baldanzjfi fe'n uà y cerchiando un fregio 
Shelley a attorcigliata , fg) di corimbi . 
Dentro e /colpita in belumo fembiantc 
ZJna faluaùchetta paftorella , 
C he frolla y appo d'un rio y tra fiori s et l' herbe 
S 1 fiede a'nghirlandar d herbe y & di fiori 
ZJn picciol cauriol y ci! ella uez$eggia y 
Et del fio proprio fin gli fa couile . 
Dietro le un p astore l y che quatto y quatto , 
Ter celato fintier lungo una bal^a 
Và per far del fio amor dolce rapina : 
E ormato ingefio y che direfii y horteme 
Ch'ella no 7 finta y & per timor s'arretra . 
fndi col corno > &> col fuo ueltro al fianco y 
Starle fi uede à fronte un cacciatore 
Mezxp fuor d'una macchia y e> met^o afiofi y 
Ch'in atto di lufìnghe y & difilpiri y 
Tar ch'à l'ombra la chiami s fg) tra le reti 
Mofirando inuolto un cerbiattm > e ha prefi y 
Le fa cenno fi'luuol y ch'entri nelbofco . 
Quindi poco lontan y fipra d'un lago y 
Ch'entro dal fondo fuo par che gli ondeggi y 
Sta dietro un falce inuidwfi arciero 
nA filettargli augei y che uan per l'acque . 
Seco y un can peficator y eh' a l'arco intento y 
Jguafial fuon de lo flr al s'erge y & s'auenta 
Onde poi lo ripefihi y ffifuor nel tragga . 
Et eifijfo à colpir y il affi atteggiato 
jfnguifi tal y che par che fiocchi y dica y 

M z Tuffati 
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Tuffati buon masi in > chor due ne colgo . 
Di fuor tutto l'accoglie > e'ntorno iluefle 
Coljuo fi -ondofi grembo un uiuo Acanto . 
Pretiofo lauor y diurno intaglio > 
Da colmar di ftupore ognhuom chel mira ♦ 
^Diemmelo ■> ci) io pafiea per ual de Calci y 
7Jn nocchier > che uenia di là dal mare 
Et io gli diedi in cambio una mia tajca 
Di capra indanaiata > fgj due capretti , 
Con un pieno panier di rauiggiuoli . 
Quefìo ancor dalga entro aljuo fodro inuolto * 
ZHdmio Traino Ji (là riposto > fg) fceuro 
D'ogrìufo mi : ne purfol una uolta > 
Da ch'io l'hcbbi sgiamaimel pofi à bocca . 
Hor Ìho qui meco : fgj hor tepido per merto 
^Deltuo cantar corte/emente in dono : 
Canta dolce paflor ^ chi io non tinmdio z 
Sta cui canterai ? chi fi a che toda y 
Eolie >poi che di Lete il tritio fònno 
Tutto haurà lituo Jauer uolto in oblio ? 
Tir. Deh porgetemi uoi > noi éMu/cM canto . 
S'io fon pur Tirfi s duo [irò amico Tirfi 3 
€t pur tra uoi gradita e la mia uoce . 

Dout rauatc uoi Ninfe pietoje > 
Douerauatc noi > quando il buon l^afne 
Sofie wua damor fi crudo feempio ? 
Ter \Pwdo > 0 per l'apriche piagge dHtmo f 
Che per Ficfole aUhora > per ^Morello 
Et per Arno > <& per Arbia > (tff per Ombrone 

* ÌA Tanto 
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Tanto ne fofte in uan chiamate , e>* cerche . 

Mu/e datemi uoi , noi Mu/e il canto . 
Lajfo , che per pietà n urlar o i lupi > 
D^e ruggirò i Leoni , <& fremir gli Orfi \ 

Datemi £Mufe uot > datemi il canto . 
D'intorno gli giace an uitelli, tori* 
Qon £ altra amata fua cornuta torma > 
Digiuna 3 e> trifta : & par e a dir mugghiando > 
Vlafii Dafne il tuo infelice armento? 

éMxJe datemi uoi > uoi £Mufeil canto . 
Mercurio il primo à lui fiefè dal monte 
Pietojd & dijfe . Ahi chi co fi tifempU 
^Mifèro ? e>i per cui tanto Amor tajfanna ? 

Datemi 'Jìiu/euoi y datemi l canto * 
Venner tutti ipafìor , tutti i bifolci y 
Et tutti tguardian et armenti > & greggi , 
€tgli dicean , nel uolto 3 ffl nel cor mefii 3 
Dafne > che duolo è il tuo ? Venne T>riapo y 
€n tal gufa ilgarria per torgli angofìia . 
Dafne tapino , che follia ti fyinge 
A darti in preda à morte ? hor di te uago 
Va tamor tuo > per poggi y ffl per campagne > 
D'intorno à le fontane > &> dentro a bòfchi 

( <ùMufi datemi uoi , uoi Ninfe il canto ) 
Cercando indarno . ahi femp lice tto , (gjr doue 
N 'è gito il fenno tuo ? giafoftid primo > 
E'I pili faggio bifolco i (gjr hor m afmbn 
ZJn roz^o y & uilCapraro : un caprar uile > 
Che ueggendo il marito del (ho gregge 

Gir 
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Gir le cornute fue drude montando ; 
Tutto fi sfece , menargli occhi meno 
Di non ejfer manto ei del fuo gregge . 

fatemi Mufè noi > datemi il canto . 
Et tu ueggendo allegre > foro/ètte 
Schermarti intorno > o tra lorfìarfì in gioia i 
Tutto ti sfoci , ffl uicn pergliocchi meno 
Di non ejjèr con loro à fi arti in gioia. 
Vango fciofo Bifolco > à tai rampogne 
V^ulla dicea$ ma fol morte attendendo 
Aggiunge a doglia alfuo mortai dolore . 

Mufè datemi uoi > uoi £VLufè il canto . 
Venne Ciprigna al [ho languir pietofa y 
CN^el cor pietofa > nel fembiante acerba > 
Ahi buon Dafne ( dice a ) 'Dafne feroce 
DiSftreggiator de tamorofi impero y 
Hor non f i tu dAmor difiregio > & fherno ì 

<ZMufi datemi uoi > datemi l canto . 
Dafne pm non ffferfe > e'n cotaljuono 
Delfio me fio filentio il no do fiiolfi . 
Ah Vener cruda > ah divietata Venere . 
Venere de 3 mortai mortai nemica , 
Ghteffe de l'opre tue , che conta il Sole . 
Jo fi che y tua merce > ne uado à morte . 
éMa co fi morto ancor fra l'alme fiiolte 
N 'andrò fchernendo > ($/ dileggiando fimprc 
Te col tuo figlio y eltuo nome > eltuo impero . 

Mufi datemi uoi y uoi éMufe il canto . 
Pofiiafiggiunfè • Hor uà tornati in fda > 

Jui 
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fui ci tuo zAnchifi , iui fin grotte > & bofibi , 
Et luoghi da celar le tue uergogne . 
Jgui non ci fin che quejìi baffi giunchi , 
Quetf herbe > & quefii fior , per cui ronzando 
S en uan le pecchie à quefii filami intorno . 

Mufi datemi uoi > datemi l canto . 
Tornati in Ida > mi el tuo bello Adone 
cA pafiurar armenti j ^) cacciar fere . 

Datemi Mufi uoi > datemi il canto . 
fuipofiia ti uanta > & di che uinci 
"Dafne bifolco . (fy tale anco nincefti 
Già Diomede . Orma fianca guerriera 
zAccingitt à mofìrar le tue gran pruoue . 
tAncor meco > ^) di me godi > ftj trionfi * 

£Mufi datemi uoi ^ uoi Mufi il canto . 
0 lupi y ò orfiy ò uoi tutte d intorno 
Ferefiluaggie y & man/uete torme y 
Tifiate in pace > & più per quejli monti 
Non fyerate ueder Dafne giamai . 
Re ila in pace Arno , & uoi re fiat e in pace 
Elfi > Sieue > éMugnon > Menfola , & Tefi • 

éMufi datemi uoi > datemi l canto . 
G firnpre amati fiumi > o dolci colli > 
Che fiuerdipafture , fi cluar acque 
Defii al mio già più auenturofi armento * 

Datemi Mufi uoi > datemi l canto * 
Ù Vane > o fiero Pan douunque fii y 
0 per Menalo ombrofi > o per Liceo > 
Vieti nel Tofio paefi h oii Arno irriga > 

Trai 
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Trai fillio fi spennino , e l gran Tirreno y 
Jguafiàgara d'Alfio un altra Pifia , 
Fiorenza bella > e ifioi uaghi contorni . 

Mufi fermate homai > fermate il canto . 
Vienne facratò iddio > ch'à tefiollaficio 
Qucfla tanto finora mia fam fogna , 
Ch'ella e fol di te degna , tu di lei . 
Pofiia ch'io per amor fin giunto a morte . 

Fermate Mufie homai > fermate il canto . 
Or fi tornino à dietro i riui > e i fiumi : 
Vadano i monti > elciel più non fimuoua : 
Ogni cofia incontrario fi riuolga s 
Poiché Dafne fi more > ^) più non s'oda 
<!Muggian armenti mai ^ ne belar agni ^ 
Ne cantar lufignuoli ^ ò finar fifiole y 
Ma Bridor di ranocchi ^ di cicale ^ 
Vrli di lupi j, fg) uerfi di cuculi . 

éMufc fermate uoi > fermate il ca?ito . 
"Pofiia riuolto a noi > ciò eramo intorno 3 
<tA pena diffe a Dio > chegliocchi chiufi . 
€t d'un freddo pallor tutto fi tinfi . 
oAl/hor tardi fi moffe a darli aita 
La cruda Dea> che giauarcaua à Lete > 
Et tempia Parca hauea recifò il fio > 
j*)ual poiché e tronco indarno fi rannoda • 
Cofi Dafne ne tolfi acerba morte. 
Sihonoratopafior ^ fi buon bifolco . 
Dafne già de Le ^Mufi > de le D^infie 
Si caro amico ù & fi dolce compagno . 
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Fermate Mufe mie .fermate il canto . 
Et tu dammi hor la capra , el tuo bel uafo 
Jn ctiio la munga ; & poi di latte colmo 
Vadoprì à riuerir le fante Jldufe . 
V nfel prendete in grado alme /or elle s 
Spirate a que&amia fìridola canna 
S i grata melodia > eh 3 ancor Menalca 
V^fènta inuidia , & uoi nhaggiatehonore . 
Cap. S empre piena di mei (la la tua bocca > 
Digiugiole , di fragole 3 ffl di more 
Tirfi mio dolce . che più dolcemente 
Canti d'un Qtlderugio dun Fanello . 
Eccoti luafò s odora .&di, che tale 
La ciotola non fu mai ds Sileno . 
Or uien qua Seccia mia > uien oltre ctiio 
Ti prenda per le coma . ecco qui. Tirfì 
^Mungila . Et uoilafciue mie caprette 
V^on feber^ate hor > chel becco non tu monte . 



LO STAMPATORE, 

A I LETTORI. 

O hauea già finito di ftapa r queft' 
opera ; et era quafi in procinto di 
darla fuori ; quando da un mio 
Amico mi fu detto , ch'egli hauea 
de l'altre Rime del Commenda- 
tore Annibal Caro , oltre à quefte che mi fono 
Hate date da'fuoi . 11 defiderio che ho , di trouar 
Tempre cofe nuoue per darle à uoi j mi Jpinfè à 
procurar di hauerle ne le mani. Et poiché ne fon 
flato compiaciuto ; per piacere à uoi ; l'ho fubi- 
to congiunte con quell'altre. Et fe bene elle fon 
Burlefche ; & però forfè non parerà che fi con- 
ueneffe di accompagnarle con quefte grauij 
ho uoluto nondimeno più tofto, mettendoue- 
le, correr pericolo d'efferne biafimato; chela- 
fciandole,mancar di darui quell'altro faggio de 
l'ingegno del medefimo Autore : Tanto più di- 
cendomi, ch'egli fù cofi eccellente ne l'uno co 
me ne l'altro genere . Voi,giudicatelo da que 
ili fcntti . Et in tanto accettate il mio buon ani 
mo . Et mantenetemi ne la gratia uoftra . 




SONETTI IN BVRLA, DETTI 

MATTACCINI. 

/. 

Mandami fir Apollo ottacatotta 

Quel tuogar^on contano 3 & co i bolzoni s 

Per batter di Ve traila i torrioni s 

Oue il Gufo ancor buio , fé) nebbia imbotta . 

Da la gruccia thàfciolto una marmotta : 
Et chiamando affuoli g-J cornacchioni , 
T\iduce il fio sfkciume in baflioni^ 
"Ter far contra Tigmemuoua riotta . 

Già ueggio m fu ripari una ghiandaia > 

Che grida à tarme : e i ragni, e ipipifirelli, 
C he slan co $ grifi àgli orli de le buche . 

Ma fe uien mona "Berta > & mona Baia s 
Non fia perfmpre il giuoco degli uccelli 
Quel Bcirbafforo de le fanfaluche ì 

E ruga tanto > che sbuche : 
6t rimettilo ingeti : &fe da crollo , 
Senza rimejfion tiragli il collo s 



TI. 

Jl Gufo > flrufìnandofì , ha già rotta 
La zucca : e'nfù la fianga penzoloni , 
Per fkrfì formidabile a pincioni s 
S chiamala , gr fi dibatte , sbuffa, <&* sbotta. 

Ar ruota il becco : infocagli occhi : aggrotta 
Le ciglia : arruffa il pelo : armagli unghioni : 
Et raggrumola paglie : fflfà couoni , 
fncontralSole , onde ha la pelle incotta . . 

n 3 et 
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Et già t uccellatolo > ffi taf naia 

jfn Joccorfo gli mandano ifucchielli^ 
Cìumprcgnan le uentofè per le nuche . 

Già per S ecchia mettendo Arno in grondaia y 
Ver fa fpilli > empiili 9 pi/tinelli : 
6t ricama le carte per tacciuche . 

0 naccheri > o fambuchc y 
Sparate . £t tu che l'hai di piume brollo > 
Aprigli il capo > coitane il midollo • 

t ni. 

S carica Farfanicchio un altra botta : 
Da ne le caf matte > & ne' gabbioni : 
Doueleueffte aguzgan gli puntoni * 
Et doue il calobron fà la p allotta • 

Appo fi a > che fan tutti in una frotta 

Le zanzare > & le lucciole >ei mojconi : 
Poi con pece , con raz^i j (efr con foffioni y 
Glijparpaglia,gliabbrugia , & gli p dotta . 

S uona il cembalo j entra in colombaia y 
Oue couano i gheppi > e ifklimbclli . 
0 tanciaui un tcrzjtof chem s 'imbuche . 

Et tu grida * menando il can pt ir l ata > 
A i grilli che rofecchiano i granelli , 
Gitene al pallio con le t art truche . 

Ficca poi due fé finche 
Nel becco al Earbaianni ; e> come un pollo. 
Fallo pender co ; pie ^fn che fa fi- olio 

u 
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////. 

f* Qfoti* ègiàprefì . hor ma forbotta 

La rocca : & quei fuoi uetri > & quei mattoni > 
Ch'unfìpra l'altro come i maccheroni ^ 
S ono à cr ufi a murati j )*} à ricotta . 

Già l hanno i topi > & le formiche addotta 
Per fame > a darne fianchi > prigioni . 
Già fi (ènte al bisbiglio di mofonij 
Che uè rumore y & diffarere 3 dotta . 

O'I Gufo ne/ce . odi 3 che Secchia abbaia . 
A ipaffi jàle parete >ài buccmeth . 
Gran fatto fia y che più uifi rimbuche . 

fo tho pure . o ue ceffo . o che uentraia * 
Guat occhi >fi non pawn due fornelli . 
0 fucide pemaccie , irte 3 caduche . 

Or fu Guficelo ,fu > che 
Tofto tiueggia > & nudo , (tf? trito > (tff follo • 
Quefto è ranno bollente > ou io t immollo * 

V. 

7Jn altro tuffo , infin che [acqua fotta . 

Sbucciagli l'unghie : arrogigli i peloni. 

Fa ctià finanze > à bitor^i > à uefficoniy 

Gli f fregi la cherica > la cotta . 
Ma quanto più fi tuffa più s 'abbotta . 

Senti che gli gorgogliano i polmoni * 

Z/edi > chà fuor la lingua > ha fuor gli occhioni . 

€t pur apre il beccacelo & pur cingotta 

Oud 
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0 ua caccialo Bramo in capponaia : 

Strappali de le cofcìe i campanelli ; 

€t accioche thumor glifi rafiiuche ; 
Ordina da mia parte a la maffaia, 

Che qua la fu 7 capo gli triuelli; 

Et uappicche parecchie fanguifiiche . 
&n fin da le carruche 

Lo fquajfi in fu la fune :&felo frollo > 

Nongioua s ò tu lo firozj^a > od io Faz^ollo . 

VI. 

Ve come fa le gambe il capo ingrotta : 
Qome Ba rannicchiato > ^) coccoloni . 
Certo o finte i fonagli de falconi ; 
O s patifie di fianco > o ctepiglotta . 

Forfè ha podagre . 0 dagli una dirotta 
Di Hr ecole di /grugni, & di frugoni . 
Ma per guarirlo dagli firangoglwni s 
Fa che grilli > &> lucer te , ffijorci inghiotta . 

Fi fi. che gli s'è mojfa la cacata . 

S u che l cui glifi turi . ffl fi fàggelli, 

Che più carte nonfchiccheri, ompacchiuche . 

Torni fi un altra uolta à la caldaia > 
Che i fonti non intorbidi , e irufcelli 
rPiùdiParnafi; oglifitoi lauri imbruche. 

De le cui fante puche 
&Aentr io giacchigli annefto , en fonte il bollo > 
Fagli tu di buficchie un bel cocollo . 

Hauea 
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VII. 

Hauea qttefto uccellicelo homai ridotta, 

La mufìca tn fu Ifetti , en femitom . 

Face a la mufa , à fuori dipifflroni s 

Singolare , & ruttar j come una ar lotta. 
Andana > quando annebbia 3 quando annotta , 

CuUttando 1 colombi > e iperniconi : 

Daua à chiunque uedea , morfì , gjfgraffìom. 

La uolea fin con gli hippogrifià lotta . 
€t come un pappagallo di Cambaia , 

Cinguettando le lingue a fuoi[ìor nell'i , 

Dice a bic biacche , c>» bubule > ffl baiuche • 
C re de a > che la tregge a fojfe ciuaia : 

Tero ne daua a macco > à paperelli ^ 

A forici 3 à tignuole , à tarlila ruebe. 
Tenendofi da pm > che 

Baccello ^ come dire un Sermargollo * 
Facea lo cattabriga , el rompicollo . 

Vili. 

Tu > che in lingua diga^a > di merlotta 3 

Gracchi la parlatura à 1 galloni ; 

A che partì fi tuofon quijpouioni ? 

Con la bennola in co de la ce flotta ? 
Tra cuccouevghty & brontola > (gf borbotta > 

Che differenza è negli tuoifèrmoni ? 

Di che uetro fi fanno 1 caraffbni 

Da te/jere 1 firoppi >(jffft acqua cotta ? 

Quante 
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Quante braccia di fondo ha la pefcaU 

H^'un cernei ficco ? e' ritorno a tuoi capelli 
Che uuoi prima fole bietole > o l'eruche ? 

Jguante lafagne il giorno > quante Baia 
Fanno di crufia quei tuoi molinelli ? 
Tra neccia > & loglio , c> brucioli > g/pagliucheì 

Se d'un > che ne manduche y 
Mi fai dir qualfìa più, uoto ^ o fatollo $ 
Jguideris rnihi ì il Mangia > oi magno ^Apollo . 

IX. 

La gran torre di uetro ^ oue corrotta 
La lingua fi trafmuta in farfalloni y 
Tonata muerfo'l ciel da formiconi; 
S'era fino à le nugole condotta 

Quand'ella > ffl quel fuo maftro di nigotu l 
Che iNembr otto ficea, tra lampi , e> tuoni > 
Vun cieco ■> e>- F altra in pezzi afuoi macchioni 
Tornando , diuentaro alocco > & grotta . 

Allhorgli fur d'intorno a centinaia 

Et cutrettole , fgriccioli > & fringuelli: 
Et l' Oche ne lafiiaron le lattuche . 

<£lia per dar fine a quefia cuccouaia $ 
Venga di quelli alati nanerelli y 
Vn 3 che. mei tragga fuor de le marruche . 

Vn > che' Ina/o gli buche : 
Ogli ne Spunti : & con un buon rampollo > 
Gli empia il tefihio di menta > & di ferpollo . 

Jgue&e 
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Queflefonle mine : & qui la rotta 
S egià de gli orinali > de fio/coni . 
Qui cadde il muftro de gli fanoni s 
C hebbe quafi a fior piar Febo di gotta • 

jfn quefio palo s'infilzò la botta 
Gonfia di bqrra ; à queHi p anioni 
Refiar bruchi > forfecchie a milioni . 
Qui die lavila il/Uo carpicelo al Totta 

Quefio > ch'era caHello > hor è uolpaia . 
Queffi 'j>ez$i dampolle , ^ d'alberelli 
Erari torra^j , cupole, &uerruche 

Qui canto 7 Gufo . quefta e la cuccala > 
Ouhor s 'intana . Or fu cigni , & fanelli , 
Da le fonane > wfino à le Molluche 
Cantate . uoi biT^uche 
Berte > che uitrouafie al fio barcollo ; 
^Ponete il cafà al noflro protocollo . 
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/. 

'Dice che s'era un tratto y un certo Alocco ^ 

Che facendo de £ aquila uolante > 

To/ìofi hor quefto > & hor quel libro innante 

Fea di tutti agltuccegli e/c a > ($[ trabocco . 
éMaper chi ne /coprì la cacca , el cocco , 

Vi/lofi > eh 3 era cucco , in uno istante y 

Jn /krfetto refio cofi bel finte a 

Come in fogno fu moftro à Ser Fedocco . 
€t mentre de la gruccia , ouera m gogna y 

ZJ/cir tentando , in uan (ì becca igeti s 
^ Et s'arrangola , & Bride , ffi/chizjji, recc 
V * anima gli/uanì tra rotti > & peti . 

Et pur tanto pendè j che di carogna 

Mummia al uento , à la polue , al Solfi fece. 
Et mafìro Luacece 

Ter ciurmar la raccolfe > & con/eruolla . 

Or ue detelo dentro à quèfi 3 ampolla * 

IT. 

Mofiraua , lo credette alcun balocco , 
( Tanto nelTofcanefmo era parlante ) 
Che "Tetrarca nel corpo hauejjè , & "Dante , 
€t uhauea S carmiglwne 3 gy Libtcocco . 

Qon queftt , ffi col/uo Beno y colfuo mocco , 
Turbate , infette , & fecche haueagià quante 
Vaghe , pure . gentili , acque , herbe > & piante 
S on da la fua uetraia a Sttxlamocco . 

Ciò 
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Ciò che cuccoiteggiaua era , ò menzogna, , 

O couelle 3 ò co facete 3 ò collibett 

De lefue caccabaldole àfetiimbece . 
T>i ciò che fi farnetica 3 &> fi fogna 

Tenea certi fkntafiichi alfabeti 

Sgraffignati da lui ne la fua fece . 

C ti unto 3 bitume 3 & pece 

MifchiatihSn(ìeme 3 c> utfcbio 3 & boba,*; colla, 

Or uedetelo dentro à quefi 'ampolla . 

11 7 ' 

Et quefiiequelfhmofo rBarbandrocco 3 
Che di S ecctiia in fu l'urna chiecricante 3 
Staua in petto 3 e in perfona dal Gigante 
Affettaua tributo 3 & da Marzocco . 

Quefìi è che daua col fùo becco m brocco 
'Botta botta nel grugno àf elefante : 
Quel arcifacreftan 3 quel fiprafl ante 
Del beli' orto d Apolline } d'Enocco . 

Jjhtefti è chor dalfuo buio , hor d'una fogna 
Trahea quegli incredibili fècreti > 
Onde ridujfe il millionea die ce . 

Quefli , con la trilingue fua cianfrogn* 
Spiritò fi con gli ipfìlonui i zjti > 
Ch 3 ancor de Cigni inciuittì la fpece. 

Queflie quel che disfece 
Tarnafo > emparnasò di uetro un olla . 
Or uedetelo dentro à quefi 'ampolla . 

0 2 Vdite 
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Vdite ftioperati . il C a f a & ea > 

Ghtelfamofi lambicco di Vetralla , 
Se ne uan pezgigtù per fecchia agalla > 
Di fi buon loto hauea la fua giornea . 

Valchimifla deftronzoli uolea > 
Ch 3 un uccelde le feifojje Farfalla : 
Ma che j> uenne poil canchero a la folla 3 
Perche tolfe à flillar la fc amone a . 

*T>icon che torna al Juo fornello $ adagio > 
Per fiffar ci uno l altro che'l foffione : 
61 non debbe faper quando e Jfan Biagio . 

éMa per ufeir dipuzjjt , (efr di carbone 
Ser Zugo > Ser Agre (io j Ser aAlbagio 
Su/o y ognun dia di piglio al (ito ti%^one • 

ZJien uia Cacamufone 
Grappa tu la paletta j ffl io le molle , 
Diaji ne le ftouiglie >&ne le ampolle . 



Vn Cafteluet rico , al Caro . tot 

Vna flrana ^Marmotta , eh 3 è confperfa 

*Di male t acche y ^)la dal uer recifa 

Schiera di ^Banchi da ogni ben diuifa 

Tur come fuolbeflemmie > & uerfi uerfa . 
tAt trifla brucamaglia empia > & peruerfa 3 

T\odete pur la bella pianta àguifa 

Difkfìidiofi uer mi > & fate ri/a 

Fin che ui lece, tutta in un conuerfa . 
Ma felprun de la Marca par che shabbia 

ffn ciò ( come dimoflra ) alcun diletto > 

leggendola affalir da uoflra rabbia-. 
Non ne trionfi già > che certo affetto 

Vederlo ancor di duo l morder le labbia y 

èrtale dicendo ogni fuo tri fio effètto . 
Rifpofta del Caro. 
La pecora Margolla > che differfa 

Va per le macchie da Vetralla à 'Tifa j 

Col Battolo del V r aio effer s'auifà 

Tfoflro >fèjdor tutta y &è Carfagna,^) perfa. 
Tanni di Londra > (g-r raggiere d'^Anuerfa 

Promette defuoi bioccoli a diuifa : 

Ma non fia prima da Marocco uccifa > 

Chara fu l'alfabeto à la riuerfa . 
Affetta ctì in Maremma fi rihabbia> 

Bela il fuo pecorino, in un fonetto y 

Che gli ha cuccoueggiato il Gufo ingabbia • 
^Bè y che farenne ? un Dabudà perfetto > 
Che s'udirà da Caprarola à Stabbia . 

Or ma > che di fonar epueftanco accetto . 

Monf 
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C ARO > s' in terrenuofìro alligna Amore; 
Sterpalo > mentre e ancor tenera uerga 3 
Ne joffi'ir che diftenda t rami > & erga , 
Che fono i pomi fuoi pianto , &* dolore . 

tAnzj otte Cauro trema > & tfunta fore 
Gelo > ch'i monti > & le campagne aderga ; 
Oue 'Idi monta in fella , oh egli alberga j 
Onde caualca in compagnia de l'hore s 

Et credo ancor fu nel bell'orto eterno > 
Oue fi gode per purgate genti 
D'altro diletto che di piume > o rezgo $ 

Et giù neluentre de la terra interno 
Oue'lpaHor de gli fcabbiofi armenti , 
E la puzza d'Amor uenuta > e'I lezzo . 
Rifpofta del Caro, 

QAS.A, (frchifuelle amor > eh 9 in fertil core y 
Qomhora il mio , le fùe raditi immerga ? 
Non fpero io pur che mi rafeiughi & terga 
Talhor de l'ombra del fuograue ardore . 

^Maligna pianta i il delti dishonore y 
Febo tadugi , ^) Marte ti disperga > 
Et Zefiro tancida , ffl tifòmmerga 
Sij che non uesla mai fronda ne fiore . 

V^efiù de' rami tuoi la Hate ^ e'iuerno 

Nafca 3 chor ne riftrmga y hor n allenti 3 
Ondhor ne tocchi arfura > & hor ribrezzo . 

S ola ZJirtù di noi giri un gouerno , 
Tal , chegiamai tra fi contrari uenti, 
Ter te non fi r integri il noftro meT^p • 

Ofo- 



0 fonile del Solfeneftre ardenti , 
Ouel carro lampeggia di V etonte 3 
C refpe funi , ch'intorno à Urta front* 
Jmbrumte l Aurore > & gli Orienti. 

Guancie doue pajfeggiangli elementi. 
Bocca > che filli d'£licona il monte. 
S olinghe perle , ou Amor par ch'impronte 
V aurato fuon de'fuoi aer migli accenti . 

Mani oue Citerea carchi di prede 

Chiude ifùoi pargoletti . Empireo fino , 
Tti cui più dolce canto il Sol non uede . 

Chiaro > ondeggiante > & gentil tergo ameno . 
Sonori pomi > onde Madonna fede > 
"Ter noi di propria man ^ mi uengo io meno - 

La Tolju e Giouan Boni > una bicocca y 

Tra fheggie > q-J bal^e dun petron ferrigno z 
Et hancima al cucut^oI dun macigno 
Vn pe^zj) di sftfiume duna rocca * 

Hor il piede ^ hor la man mi fi dinocca y 
^Mentre che nel cader mi raggauigno : 
Che punto ci/un traballi > o uada arcigno $ 
Si troua manco qualche dente in bocca . 

Jn fomma y altro non ce •> che grotte , ^) ffrim* 
Et uie bitorzolute , fg) rompicolli 
^Domandatene pur fccco Lupini . 

Tur ci fiiam per hauer certi c atolli 
T^x fkr de le patacche , & deformi* 
Poi che tu con ^li tuoi non ci /atolli-* 
jf L FINE. 
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TAVOLA 

DE LE COMPOSITIONI 
DEL COMMEND. ANNIBAL CARO. 

A 

SoMttì . 

Altri ( oime ) del mio Sol fi fàfireno . à car. 7 

A mi Donna reale al uoftro immenfo . / 4 

Amor uuol ch'io ui lodi > duo uhonori . s6 
•AGzATlO, in grebo à\Diofiintilla,& filende. 70 

Arroganza degli huomini infinita . 7 8 



(an^c 



one 



Amor che fi a di noi fi non fi s ficee. u 

B 

Sonetti. 

Ben ho del caro oggetto ifinfi priui . / 

Bella coppia ctì Amor Jchernite >ei cori . 17 

C 

Sonetti . 

Contraluofiro corte/e > & gentil ufi . g 

(fame puote un che piange > & che fi/pira . 20 

C 0 D^T E , non fai tu ch'ami > ci) un figuace . 2 1 

Chi ne dipartirà > s* Amor ci mio . j 2 

Chio uifiorga in P arnafi ? Et cui fin conte . j/ 
ffalui degli honor uoHri ? haggiate à uile . ' 
COMMENDONj che di lume hoggi^ di moto. 4 8 

Chiaro è'ISol uoftro ^ fé} uoipiu chiaro il fitte . / / 

CAT{LO il Quinto fiu quefli • A fi gran nome. 63 

Cari > (g^r fedeli miei j mentre Dio noi fi . <r 7 

CASsA > ($f chifuelle zAmor ci) in fiertd core . 102 

P Cofi 




TAVOLA 

Coli com'è nel proprio /angue immerfa . 43 

D 
Sonetti . 

Donna qual mi fofiio qualmifintiff. 2 

Dal ael fento una tuba . 0 da celefli . 42 

Dopo tante bonorate > fg) fante imprefè . 73 

Donna di chiara antica nobiltate . // 

Da quel che dejìai tranquillo > hermo . 74 

Dunque un ^Antropofago > un Leftrigone. 16 

Di pm lingue affé , & fiorpio di più code ♦ 79 

Dice > che s'era un tratto un certo alocco. 98 

E 

Sonetti. 

Eran taer tranquillo > ffl tonde chiare . 1 
Et potrà VARCHI^ altrui ne quitta 0 frode . 62 

€t qual fu mai da che fi uide il Sole. 71 

Ecco Signor 3 ch'ai tuo chiamar mi uolgo . 7/ 

Egro > ^ già danni > & più di colpe graue . 7/ 

Et quejli è quel fkmofi TSarbandrocco. p 9 

F 

Sonetti . 

Fedele ^ ffi manfueto animaletto . 3 

Fera ò pia che mifembri y 0 mijìuolga. 6 

Fra la più bella mano > e'I più bel uolto . 7 
Madrigale . 

Fuggendo Amor per una più filetta. i+ 

G 

Sonetti . 

Giunto ouio fin fkmofi pellegrino. 3 3 

GADDO, 



TAVOLA 
G i A r DD0 3 io me'n uo lontan da i patri/ lidi . 
Godi Tatua mia cara 3 hor ch'i tuoi figli. 
GVIDIC C IGN 3 tu fei morto ? tu chefiolo. 
Gtacea uoto d amor colmo dolilo . 
Già tra Venere el Sol pur a 3 lucente. 
Giunta 3 ò mcina è l'hora > humana una. 

H 
Sonetti. 

Hauea tira del ciel percojfo 3 Spinto. 
HTET^0Nl<310 3 fèi morto ? ai morteci uita. 
Hauea quefi 'uccellacelo homai ridotta . 

I 

Sonetti . 

Jn mortai donna 3 angelica bellezjjt. 
Jn uotmi trasformai, di uoimtuifjì. 
Jmqua legge 3 empto co fi urne 3 ^) fiero, 
fi VA~^CHl 3 ilVarchiernorto.Etchidi iuta.. 62 
Jlmofiro , di ciò 10 parlo , & di dito fermo. 80 
jfl Gufo fìrufinandofì ha già rotta . 
flC 'afe I/o è già prefo j hor uia forbotta . 

L 

Sonetti. 

La bella Vedouetta > al cuigouerno . 
Laffo y 10 non fo y come falir mi dcggia • 
La chiara gemma > in cui fola rifplende. 
LAVT^A y fi uoi mi fiete y & Lauro y Clio . 
La pietà uoflra tANTOD^ mio caro è tale . 
Laffo j> quando fiorii l ultima fpeme . 
LaTolfke GIOV*AN ^ONl una bicocca. 



17 

S9 
6+ 
6 9 
71 
76 



69 



91 
93 



6 
16 
28 

34 
66 
68 
103 



Lin 



igua 



TAVOLA 



li 

80 



Lingua ria, peri ficr fello , oprar maligno, 
ha nobil Secchia bara per nume un drago ì 

ha gran torre di uetro otte corrotta. 96 

ha pecora margolla , che dtjfierfa . *ot 

M 
Sonetti . 

Miracoli d'Amore , in due mifciffi . 3 

^Mentre coifuoi colori il mio S OIAJ^O . // 

^Mentre io uidi il mio Sol, care, & feconde . 24 
éMANCIO^O > io di quelT oftro, di quel uerde. 4* 

éMOLZA , chen carte eternamente uiue. si 

mi/era età , fermo , ffl ualore impari . 77 

^Mandami fer Apollo otta catot a . 9* 

^Moslraua ,($flo credette alcun balocco . 9 i 

Egloga pastorale . 

éMira Caprar colà , come uerdeggia . i / 

N 
Sonetti. 

Ninfa del picciol T{eno in un bel choro. 16 

Non può gir uofco altera aquila à uolo. 23 

detener fempre al cieluolto ilpcnfìero . S7 

Jiafcetti ALTOV^SO delpmnobdfemc • 68 
fanzine. 

O^e l'apparir del giorno . 49 

Noi/iam dal ciel di/ce/e . *9 

0 

Sonetti . 

Ó qual tempio in Tarna/d , ffi qual ueggio. 37 

Or ben chiaro ueggio Signore eterno* 14 

Ouoi 



TAVOLA 

0 uoi fi che di porpora, t> di quanti. 48 

0 del terreno Gioite altero figlio . jj 

0 quanto al mio Signor più dolce impero. 62 

0\ che belle , 0 che rare > 0 che felici. 64 

0 dhumana beltà caduchi fiori . 67 

O fior elle del Sol fenettrc ardenti. 103 

0 mtuperio de l'human* gente . 77 

T 
Sonetti . 

Tre/e zAmore in fitr uoi quante mai for$ . 8 

Perche Giunone in pioggia fi diSiille . ix 

Ter che fi ano i eh uofiri ofiuri & mefii. 3 0 

Per dir non crefie > & f& tacer non fiema . s6 
fanzine. 

Pellegrina fenice in mezj^ un foco . 9 
Sonetti . 

Jguanto più ( laffo ) il mio defire uffrtno. 4 

G)uei rami che cantando al cielo ergete . 2$ 

^uefio dal grande Herrico amato fiore. 63 
Jguefioalbuon GVIDICCION fi tenne ^ fiero. 6 s 
Jgui giace il 3M0LZA. à fi gran nome forga. 6s 

G)uesle fon le tue doti anima mie . 7 9 

Quefle fin le ruine > & qui la rotta 9 7 

Sonetti . 

ROTA > sa noi fin caro > io fin ben anco. 31 
Ottaui . 

Riniero io fui : qui mia follia mi mifi . fg • 

Sonet- 



TAVOLA 

S 

Sonetti. 

Se thonorata pianta onde fiiperba . 
Sterpo fénzjt radice, ftj fenzjt fronde. 
Signor, VAO^GELO tuo, che da te uenne* 
Scarica Farfanicchio un altra botta . 

Qtnzgne . 
Sopra delTebro u?ia fiorita piaggia . 

r 

Sonetti . 

Tarpato , roco augel non canto mio. 
Tale VI tuo uolo homai , tale il tuo canto. 
Tu , ch'in lingua digazjjt , & di mer lotta. 

V 
Sonetti. 

Venne la donna mia , ma uenne & fiarfe. s 
V ARCHI, fì-a quanti oAmor punge, & infiamma. 22 

29 
38 
sì 

S3 
s8 

93 

94 
100 



26 
39 
12 
92 

17 



27 

40 

9S 



VENIE7{0 , al dolce porto oue m * inulti. 
FATICHI, ilnoftro gran lauro , che fuprema 
V iuo fil di uirtu , quanto più lunge. 
Vinto haueal mondo , (gjr uinto hauea fi ftejfa . 
Vibra pur la tua sferza , & mordi il freno . 
Vn altro tuffo , infin che l acqua fiotta . 
Ve come fra le gambe il capo ingrotta. 
Vdite fiioperati . il Qifagea . 

Madrigali . 
Vaga , (fypura angloletta. 

QanTgne. 
Venite à t ombra de' gran gigli d'oro. 



sì 



44 
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TAVOLA DEI SONETTI 

DI DIVERSI A I QVALI IL COM. 
CARO HA RISPOSTO. 

Del S. Angelo di Coftanza . 

fcAT\0, al cui canto angelico diurno, àcar.33 

DiM. AntonfrancefcoRinieri. 

Da quel eh 'in cima à Tindo > o'n riua à tonde . 24 

Di M. Antonio Allegretti . 

C zA T{0 y il più empio > & uenenofo firale 66 

Di M. Benedetto Varchi . 

ne ceruo mai ne damma. 22 

Voi che per onde fi tranquille > liete . 2 s 

C AT^O > che ne la dolce uoHra acerba . 2 6 

Mentre che noi pensieri alti > fg) celesti . 3 0 

Per colmar tutto à pieno il mio difio . 32 

Qualfùggetto maggior > qual maggior thema. 3S 

Del S. BerardinoRota. 

CdA l^O y che col bel Bile altero * (efr fianco. 31 

Di M. Bernardo Cappello, 

Volga lo fili che da fè tanto fflende . 2t 

Di M. Battifta Guarino . 

Signor j chi per fkuor daure feconde. 3 $ 

Del S. Conte di Camerano . 

CARO gentil , sa la tua donna piace . 21 

Di M. Domenico Veniero. 

CzAT{0 , ben certo à par de* più graditi. 29 

Del S. Francesco Maria Molz.a. 

Voi j, cui Fortuna lieto corfo aff ira . 20 

CA 7\0 > che quanto fcuopre il noflro polo. 2 3 

DiM. 



TAVOLA 

Di M. Felice Gualterio. 
qA^N^(IB^ìLL6^ che d^uopre alte^et difille. 

Di Monf Feriamolo . 
Chiamo ben io > grido ben io da quefti . 

Di M. Francefco Mancino • 
CATìP j, agno fiiblime > appo cui perde . 

Di Monf Giouanni de la Cafà . 
CkAKO j, s'w terrcn uofiro alligna amore . 

Di M. Gio. Maria Agatio . 
Colei; ctiangel del cielnuouo nfplende . 

Di M. Gio. BattiftaCaro. 
[ARO ^ fe pur talhor fraglialtri io canto. 

Di M. lacomo Cencio . 
^Mentre uoi > quafi bianchi augei^ cb'à uolo. 

Di M. lacomo Marmitta. 
Lingua d'atro uenen tutta coSferfa . 

Di M. Laura Battiferri . 
CARO , fi l baffo fide D e l gran dtfio . 

Di M. Lattando Benuccio . 
Voi D che fi chiaro hor di TParnafo al monte . 

Del S. Mario Colonna • 
NoueUe rime > antico alto de fio . 

D'un Cafteluetrico . 
Vna frana marmotta > eh 3 è confiterfa . 



J L FINE 



